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Il presente allegato al Documento Preliminare per il Piano Territoriale della Comunità di Primiero 

costituisce un documento di analisi che, sulla base di documenti di programmazione della Comunità (in 

primo luogo il Piano Sociale) e di una serie di indagini, individua le risorse, le criticità e le potenzialità del 

territorio e della società di Primiero, sostenendo lôelaborazione delle strategie e la strutturazione del 

percorso progettuale di piano. Il documento valorizza inoltre i materiali prodotti per il Tavolo di confronto e 

consultazione e il lavoro svolto dal tavolo stesso, sviluppando peraltro degli approfondimenti in merito a 

taluni contenuti.   

Lôelaborazione del documento ¯ stata avviata dallôassessore Maurizio Gaio, che ne ha seguito lo sviluppo 

fino alla fine di dicembre 2012. La responsabilità politico-amministrativa è stata quindi assunta dal 

Presidente della Comunità, Cristiano Trotter.  Il gruppo di lavoro, con il coordinamento scientifico del prof. 

Bruno Zanon è così costituito: arch. Laura Gobber (responsabile ufficio tecnico),dott.ssa Tiziana Rizzi, 

geom. Gianfranco Bettega, ing. Daniele Corona, dott. Claudio Filippi (Trentino Sviluppo). Per gli aspetti 

paesaggistici hanno collaborato lôarch. Giorgio Tecilla (PAT) e lôarch. Giuseppe Altieri (PAT), che hanno 

redatto uno specifico documento, che costituisce un ulteriore allegato. 
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1. Il Piano Territo riale di Comunità nel quadro del Piano Urbanistico Provinciale 

 

 

1.1.  Il Piano Urbanistico Provinciale e il Piano Territoriale di Comunità  

 

Il Piano Urbanistico Provinciale (PUP) costituisce il documento con il quale la Provincia 

Autonoma di Trento individua i valori, le risorse e le fragilità del territorio e traccia le linee di 

sviluppo per un futuro sostenibile. Il PUP distingue gli aspetti strutturali e strategici da quelli con 

contenuti progettuali, lasciando alle Comunità e ai rispettivi Piani Territoriali di Comunità (PTC) il 

compito di sviluppare strategie appropriate alle specifiche condizioni locali e di tracciare linee di 

sviluppo coerenti per i temi e gli interventi di livello sovracomunale.  

 

Il PUP persegue i seguenti obiettivi: 

a)  garantire la valorizzazione e la riproducibilità del sistema delle risorse territoriali 

provinciali, nel rispetto dell'ambiente e al fine di perseguire la realizzazione di uno 

sviluppo sostenibile e durevole in coerenza con il principio di sussidiarietà responsabile; 

b)  definire il quadro di riferimento per l'approvazione dei piani territoriali delle comunità, 

dei piani regolatori generali dei comuni e degli altri strumenti di pianificazione 

territoriale di carattere settoriale, nonché la cornice territoriale e ambientale per la 

programmazione socioeconomica; 

c)  assicurare lo sviluppo e la coesione sociale nell'ambito del territorio provinciale e nel 

quadro del processo d'integrazione europea; 

d)  accrescere la competitività del sistema provinciale, mantenendo il valore della sua identità 

territoriale e culturale
1
. 

 

Il ruolo della Comunità e quello del PTC, quale strumento di elaborazione delle strategie 

locali, sono affermati dagli óIndirizzi per le strategie della pianificazione territoriale e per 

lôautovalutazione dei pianiô: 

1.  Il piano urbanistico provinciale, in coerenza con il programma di sviluppo provinciale, 

propone indirizzi per orientare il governo del territorio in funzione della definizione del 

modello di sviluppo delle comunità e delle relative linee strategiche. 

2. Nel quadro degli indirizzi previsti dal comma 1 nonché del modello di sviluppo locale, il 

piano territoriale della comunità specifica e integra le strategie locali di sviluppo, 

comprendendo previsioni e opere attuabili da soggetti pubblici e privati, al fine di favorire 

lo sviluppo sostenibile delle comunità locali. 

3. L'autovalutazione inerente gli strumenti di pianificazione territoriale ai sensi della legge 

urbanistica comprende anche la valutazione di coerenza di tali strumenti con gli indirizzi 

di cui al comma 1. 

4. Gli indirizzi per le strategie possono essere aggiornati dalla Giunta provinciale sulla base 

del monitoraggio degli effetti prodotti dagli strumenti di pianificazione territoriale 

previsto dalla procedura di autovalutazione connessa agli strumenti medesimi
2
. 

 

Per quanto riguarda lôarticolazione del PUP, un primo elemento di rilievo ¯ costituito 

dallôInquadramento strutturale, definito come sintesi interpretativa del quadro conoscitivo del 

territorio provinciale nonch® (é) riferimento per la definizione degli obiettivi e delle strategie da 
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parte degli strumenti di pianificazione territoriale
3
. Di particolare interesse lôorganizzazione delle 

tavole dellôinquadramento strutturale, articolata in:  

a) quadro primario, relativo agli elementi di strutturazione fisica del territorio (é) 

comprende gli elementi geologici e geomorfologici, la rete idrografica, le aree boscate e a pascolo, 

le aree agricole riconosciute di pregio, le aree a elevata naturalità e i beni del patrimonio 

dolomitico; 

b) quadro secondario, relativo alla stratificazione dei processi d'insediamento (é) 

comprende gli insediamenti storici, i sistemi di beni storici e artistici, i siti archeologici, la viabilità 

storica, le cave di pietra e le miniere storiche, i centri urbani di livello provinciale e di livello 

sovralocale, i centri turistici principali, le reti di connessioni viabilistiche e ferroviarie principali e 

locali; 

c) quadro terziario, relativo al riconoscimento degli elementi e dei paesaggi rappresentativi, 

ri ferito agli aspetti identitari dei luoghi, che comprende i beni ambientali, archeologici, 

architettonici e storico-artistici rappresentativi. 

 

Entro questo sistema, il PUP introduce le invarianti, intese come gli elementi territoriali che 

costituiscono le caratteristiche distintive dell'ambiente e dell'identità territoriale, in quanto di stabile 

configurazione o di lenta modificazione, e che sono meritevoli di tutela e di valorizzazione al fine di 

garantire lo sviluppo equilibrato e sostenibile nei processi evolutivi previsti e promossi dagli 

strumenti di pianificazione territoriale
4
. 

 

Altro tema importante è il paesaggio, affrontato con la Carta del paesaggio, la quale fornisce 

l'analisi e l'interpretazione del sistema del paesaggio, inteso come sintesi dell'identità territoriale e 

delle invarianti, che gli strumenti di pianificazione territoriale assumono come riferimento al fine 

della definizione delle scelte di trasformazione e della conseguente valutazione della sostenibilità 

dello sviluppo, nonché del riconoscimento e della tutela dei valori paesaggistici
5
. 

A questa tavola si associa la Carta delle tutele paesistiche
6
, vale a dire i territori sottoposti al 

puntuale controllo delle trasformazioni, le aree di tutela ambientale, nonché i singoli beni ambientali 

e culturali. 

 

Un tema di rilievo, sia per la novità disciplinare, sia per i compiti assegnati alle Comunità, 

riguarda le reti ecologiche e ambientali. La relativa tavola di piano individua le aree interessate dalle 

reti idonee a interconnettere gli spazi e le risorse naturali sia all'interno del territorio provinciale 

che nei rapporti con i territori circostanti, in modo da assicurare la funzionalità ecosistemica e in 

particolare i movimenti di migrazione e dispersione necessari alla conservazione della biodiversità e 

degli habitat
7
. 

In questo quadro, i PTC hanno compiti di approfondimento, assumendo una visione 

ecosistemica valorizzando le connessioni ambientali e valutando gli effetti prodotti dalle opere di 

trasformazione, in particolare lôespansione urbana e la costruzione delle reti infrastrutturali. Le 

Comunità potranno inoltre assumere un ruolo importante nella rete delle aree protette, sulla base di 

accordi di programma con le diverse amministrazioni interessate. 

I PTC possono inoltre intervenire nella delimitazione delle aree di protezione fluviale e delle 

aree a elevata integrità
8
. 

 

I PTC trovano quindi un ruolo importante relativamente allôorganizzazione del sistema 

insediativo e delle reti infrastrutturali, in particolare in merito alla formulazione di linee di indirizzo 
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relative al dimensionamento dell'edilizia pubblica e agevolata ai fini dell'attuazione della politica 

della casa
9
. Più in generale, si ritiene che il PTC possa fornire un quadro di riferimento coerente alla 

scala sovracomunale rispetto alle politiche abitative e al dimensionamento residenziale. 

 

La previsione di nuovi servizi e attrezzature di livello provinciale è subordinata alla loro 

preventiva localizzazione di massima da parte della Giunta provinciale, sentita la comunità e il 

comune o i comuni interessati. La localizzazione definitiva dei servizi e attrezzature di livello 

provinciale è effettuata dai piani territoriali delle comunità
10

. 

Inoltre, i PTC definiscono il dimensionamento e provvedono alla localizzazione definitiva 

delle attrezzature e dei centri di attrazione di livello sovra comunale
11

. 

 

Il settore commerciale è soggetto a dinamiche contrapposte di rarefazione delle strutture di 

vicinato, soprattutto nei piccoli centri abitati, e di concentrazione in aree extraurbane delle grandi 

superfici di vendita. Per questo settore, i PTC specificano e integrano i criteri di programmazione 

commerciale (é) e provvedono: 

a) alla localizzazione delle grandi strutture commerciali di vendita al dettaglio, compresi i 

centri commerciali, e del commercio all'ingrosso, anche in relazione alle infrastrutture di 

collegamento e ai servizi complementari richiesti; 

b) alla promozione di misure di carattere urbanistico atte a migliorare la competitività della 

distribuzione commerciale negli insediamenti storici; 

c) a favorire modalità di connessione fra attività commerciali e offerta turistica12. 

 

Per le aree produttive, i PTC delimitano le aree indicate dal PUP, sulla base delle esigenze di 

migliore e coordinato assetto territoriale e di funzionalit¨ degli insediamenti (é) per migliorare 

l'attrattività del territorio, possono ampliare le aree produttive del settore secondario di livello 

provinciale e individuarne di nuove
13

. 

 

Nel comparto sciistico, i PTC possono modificare, anche in maniera sostanziale, i perimetri 

delle aree sciabili previsti dal PUP, ma previa favorevole conclusione dell'autovalutazione da 

svolgere, in particolare, sotto il profilo della compatibilità ambientale e della sostenibilità 

socioeconomica
14

. 

 

Un settore di rilievo è quello delle aree agricole, per le quali i PTC possono precisare i 

perimetri delle aree agricole sulla base di ulteriori analisi e valutazioni della qualità e della 

potenzialità dei suoli, tenendo conto delle indicazioni della carta del paesaggio e delle relative linee 

guida
15

. In via eccezionale e per particolari esigenze, essi possono anche ridurre le aree agricole, 

previa specifica verifica degli effetti derivanti dalla riduzione, effettuata nell'ambito 

dell'autovalutazione con particolare riferimento alla carta del paesaggio
16

. Per quanto riguarda le 

aree agricole di pregio, i PTC possono precisare i perimetri (é) con riferimento alla situazione 

specifica del loro territorio
17

. Per motivi particolari e previa compensazione, i PTC possono anche 

collocare attrezzature e opere in aree agricole di pregio
18

.  

 

Altri compiti riguardano le aree a pascolo, in merito alle quali i PTC possono stabilire criteri 

per l'individuazione da parte dei piani regolatori generali di ulteriori aree a pascolo, in relazione 

alla valenza ambientale, paesaggistica e colturale di tali aree e in coerenza con gli strumenti di 

pianificazione provinciale in materia di foreste e territorio montano
19

. 
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In tema infrastrutturale, relativamente alle reti per la mobilità i PTC individuano la viabilità 

di valenza sovracomunale e i piani regolatori generali individuano la viabilità di valenza locale
20

. 

Analogamente, possono intervenire nella modifica dei corridoi energetici
21

. 

 

 

1.2.  I principi del PUP e gli indirizzi per il territorio di Primiero  

 

Il Piano Urbanistico Provinciale esprime una visione per il Trentino del futuro e articola degli 

indirizzi strategici da adottare nel perseguimento della prospettiva formulata.  

Gli indirizzi strategici riguardano la sostenibilità, la sussidiarietà responsabile, 

lôintegrazione, la competitività, lôidentità. Non sono semplici petizioni di principio ma riferimenti per 

la selezione dei temi da trattare, la formulazione delle azioni da perseguire e la costruzione dei 

progetti. Sono linee di orientamento generale che richiedono la definizione, in modo operativo, delle 

tematiche sulle quali intervenire. 

La trasposizione di questi indirizzi strategici al territorio di Primiero comporta una riflessione 

approfondita sul senso dellôabitare un territorio delicato (suscettibile di alterazioni anche in ragione 

di impatti modesti) e fragile (i cui equilibri sono soggetti a rischi di rottura), dotato di grandi risorse 

naturali e umane, che richiede azioni commisurate a tale quadro. 

 

1.2.1 La sostenibilità 

È un tema trasversale che deve riguardare tutte le azioni. È il principio che sollecita ad un uso 

accorto e durevole delle risorse assicurando il benessere delle generazioni presenti e di quelle future. 

Riguarda la tutela e la valorizzazione dellôambiente, lôuso appropriato delle strutture insediative e 

territoriali, la valorizzazione del capitale sociale e la salvaguardia dellôidentit¨ collettiva. 

Si traduce nella ricerca e nella costruzione delle sinergie tra il sistema ambientale, quello 

socio-culturale e quello economico-produttivo e si concretizza nella ricerca e nell'integrazione delle 

esternalità positive tra tali sistemi. In particolare, lo sviluppo economico deve essere integrato nel 

miglioramento dell'ambiente e concorrere al progredire dell'equilibrio e della coesione sociale
22

.  

 

1.2.2 La sussidiarietà responsabile 

Secondo questo principio, la pianificazione e gestione del territorio si colloca al livello 

istituzionale più efficiente rispetto alla responsabilità e ai problemi nonché a più diretto contatto con 

le esigenze locali
23

. 

La pianificazione territoriale di Comunità costituisce uno strumento centrale nella attuazione 

del principio di sussidiarietà responsabile. Consente di individuare la scala territoriale appropriata per 

dare risposta alle domande delle comunità locali, costruendo in modo condiviso e partecipato le 

soluzioni tecniche, organizzative e istituzionali. La sfida è di fornire servizi di elevata qualità ad un 

territorio montano e di innovare le procedure amministrative, assicurando qualità, efficienza ed 

economicità. 

 

1.2.3 Lôintegrazione 

Lôintegrazione riguarda aspetti territoriali, economici, culturali e sociali. Integrazione, in un 

mondo in rapida trasformazione, significa anche inclusione sociale, apertura alle nuove culture e 

sostegno ai nuovi cittadini. Sollecita la capacità di mettere in relazione le persone, i luoghi, le attività, 
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entro il contesto locale e in relazione con il mondo esterno, dal quale provengono sfide e minacce ma 

anche nuove opportunità. 

Primiero deve essere consapevole di essere un tassello di un mosaico molto esteso e che 

lôisolamento relativo ¯ superato dalla circolazione delle informazioni, delle persone e delle merci. 

Non si devono subire gli effetti di tale integrazione ma, al contrario, si deve utilizzare lôopportunit¨ 

per Primiero di essere visibile e presente nel quadro provinciale, nazionale e internazionale.  

La prospettiva dellôintegrazione richiede di agire sugli aspetti organizzativi del territorio (le 

comunicazioni stradali e telematiche), sulle capacità della società locale di comprendere il 

cambiamento e di accogliere le nuove sfide (elevando la formazione scolastica e professionale, 

valorizzando le reti sociali), sulle politiche pubbliche e le azioni del volontariato.  

Lôintegrazione richiede capacit¨ di sviluppare sinergie e collaborazioni per costruire una 

visione comune di futuro sovra-locale, valorizzando le specificità e rendendo saldo e competitivo il 

sistema socio-economico locale, promuovendo lôintegrazione, la connessione e la cooperazione tra le 

risorse e gli attori locali
24

. 

 

1.2.4 La competitività 

È un indirizzo che sollecita la consapevolezza delle peculiarità e dei punti di forza del 

territorio, facendo interagire i diversi attori verso obiettivi comuni. Secondo il PUP, l'insieme delle 

risorse materiali e immateriali del Trentino determina quelle ñcondizioni di contestoò che hanno 

grande rilievo, anche nel quadro di dinamiche economiche globalizzate, per la competitività degli 

operatori pubblici e privati che compongono il suo sistema produttivo. Assumendo tra i princìpi 

della revisione del piano quello della competitività, il nuovo piano urbanistico provinciale ricerca un 

coerente raccordo con il programma di sviluppo provinciale, predisponendo gli strumenti territoriali 

per elaborare e attuare le strategie di rafforzamento del sistema socio - economico proprie della 

programmazione della Provincia
25

. 

Primiero deve individuare i settori nei quali può essere competitivo sul mercato più ampio, 

pur salvaguardando lôintegrazione tra attivit¨ e settori diversi. Ĉ necessario quindi individuare le 

filiere produttive da rafforzare o le nuove opportunità da cogliere, ben sapendo che la ridotta 

dimensione del territorio spinge verso attivit¨ ñdi nicchiaò, caratterizzate dalla qualit¨ pi½ che dalla 

quantità. In questa prospettiva va colto lôeffetto positivo della riverberazione della qualit¨ ambientale 

sulle produzioni locali, sia del settore agro-silvo-pastorale che di quello artigianale e manifatturiero. I 

prodotti e lôofferta turistica devono sapere incorporare il valore aggiunto del territorio e Primiero 

deve significare qualità. 

Per sviluppare competitivit¨ e attrattivit¨, in unôottica di uso sostenibile e innovativo delle 

risorse locali, sarà importante investire in formazione. Da un lato per riqualificare gli operatori e 

qualificare i giovani, dallôaltro per costruire un orizzonte culturale condiviso e competenze per 

operare in sinergia ed in ottica non autoreferenziale. 

 

1.2.5 I temi dellôidentit¨ 

Il PUP sostiene il recupero e la valorizzazione dell'identità storica, ambientale, culturale e 

sociale del Trentino, intesa non come fattore di chiusura, ma come presupposto della crescita, 

condizione di consolidamento del sistema sociale della Provincia e di caratterizzazione della sua 

offerta territoriale anche a livello internazionale
26

. Se il territorio è un soggetto collettivo costruito 

dalla permanenza storica di relazioni tra la comunità locale e l'ambiente fisico, l'identità è una 

caratteristica che può essere del territorio o della comunità. Nel primo caso si parla di identità 
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territoriale, ovvero di quei caratteri di distinguibilità che permettono di riconoscere un territorio da un 

altro. Nel secondo caso si parla di identità della comunità locale, che trova anche nel territorio i 

materiali da cui attingere per sviluppare il senso di appartenenza e la condivisione di valori comuni. 

(é) L'identità non è tuttavia un marchio ma è qualcosa che si sceglie e si crea. È importante 

evidenziare che i valori che contano, al fine di fondare l'identità, sono quelli che si evolvono nel 

tempo, che consentono di dialogare con il mondo generando opportunità e innovazione
27

. 

Lôidentit¨ locale, pur basandosi sul patrimonio, materiale e immateriale, di beni e di valori 

ereditati dal passato, assume connotati positivi quando ha carattere progettuale, di prospettiva. 

Lôidentit¨ come senso di appartenenza e come auto-stima della comunità è una risorsa decisiva per 

perseguire lôintegrazione e la competitivit¨. La comunit¨ ha una immagine positiva di se stessa e del 

proprio territorio quando è in grado, con il proprio saper fare, di assicurarsi un futuro mettendo in 

valore il patrimonio del quale è depositaria.  

Le rapide trasformazioni del sistema socio-economico e la crescente integrazione a livello 

sovra-locale richiedono un'evoluzione continua delle modalità di vita, di lavoro, di produzione. Non è 

sufficiente quindi operare in termini di conservazione, ma è necessario sapere innovare il rapporto tra 

comunità e territorio, salvaguardandone i valori ï compresi quelli della memoria ï anche attraverso 

cambiamenti importanti nelle pratiche d'uso delle risorse e di svolgimento delle attività economiche. 

Identit¨ ¯ infatti confronto con lôaltro, senza il quale non ¯ possibile identificare le proprie 

peculiarità. Oggi questo significa da un lato saper includere i nuovi cittadini nella comunità locale, 

dallôaltro rapportarsi alle sfide della globalizzazione proponendo la propria specificit¨ come valore, 

la provenienza da un territorio peculiare come fattore di vantaggio.  

Dal punto di vista territoriale emergono in proposito i temi del paesaggio, della conservazione 

e valorizzazione del patrimonio ambientale e storico-culturale, dellôuso innovativo delle risorse agro-

silvo-pastorali, della valorizzazione del riconoscimento ñDolomiti patrimonio dellôUmanit¨ò. La 

sfida sar¨ conservare lôidentit¨ dei luoghi, anche al fine di mantenere e valorizzare i valori e la qualit¨ 

ambientale e culturale di pregio, pur progettando la loro trasformazione in base alle nuove esigenze 

di vita e di produzione. 

 

 

1.3  Le indicazioni del PUP per Primiero 

 

Come detto, il PUP propone una visione di sviluppo che tiene conto della tradizione e 

dellôinnovazione, della salvaguardia dellôidentit¨ e della competitivit¨, dellôapertura internazionale e 

dellôadeguatezza delle condizioni di crescita umana, intellettuale e sociale. 

Il PUP fornisce, per i diversi territori della Provincia, delle schede, proponendo un quadro 

sintetico delle problematiche e delle prospettive al fine di sostenere lôelaborazione delle strategie e 

delle azioni dei piani territoriali. Ciascun territorio è sollecitato a farsi carico, per la propria parte, di 

tutte le strategie, individuando le priorità cui localmente si deve rispondere. Mentre alcune strategie 

riguardano prospettive generali e irrinunciabili, altre sono connesse alle scelte e agli indirizzi 

economico-territoriali dello specifico contesto e richiedono elaborazioni e priorità da sviluppare entro 

il PTC. Si trascrivono qui le indicazioni del PUP
28

. 

 

1.3.1 Punti di forza e opportunità del territorio 

Il territorio del Primiero presenta grandi qualità ambientali, rappresentate in primo luogo 

dal Parco naturale Paneveggio-Pale di San Martino, che sostengono una importante attività 

turistica. Inoltre il centro di San Martino di Castrozza rappresenta per localizzazione, tradizione 
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storica, dotazione di attrezzature ricettive, infrastrutturazione e servizi, una stazione turistica di 

eccellenza nel territorio provinciale. 

I centri che gravitano su Fiera di Primiero hanno a loro volta una dotazione turistica 

qualificata e diversificata nellôofferta. 

La relativa marginalità di questo contesto appare controbilanciata da un sistema insediativo 

equilibrato, dotato dei servizi di base ed in grado di assicurare discrete opportunità occupazionali. 

Il miglioramento dell'accessibilità, grazie al potenziamento del collegamento lungo la Valle 

del Cismon, consentirà di attenuare la distanza dai centri urbani maggiori. 

Le attività agricole e silvo-pastorali tradizionali appaiono suscettibili di rafforzamento entro 

una prospettiva di valorizzazione dei prodotti e di migliore utilizzo delle risorse montane quali i 

pascoli ed i prodotti del bosco. È necessario, per questo, interagire con l'attività turistica 

differenziando e caratterizzando l'offerta. Alcune esperienze pilota, quali l'ecomuseo del Vanoi, 

possono costituire un primo passo verso una valorizzazione delle risorse ambientali e paesistiche. 

La collocazione di attività artigianali e di piccola industria appare coerente con il sistema 

territoriale purché sia garantita una specificità ed una integrazione con le altre attività locali. 

 

1.3.2 Punti di debolezza 

Nel complesso, il punto di debolezza maggiore è rappresentato dalla distanza del Primiero 

dai centri urbani maggiori, segnata da una viabilità che richiede importanti interventi di 

miglioramento. A questo si aggiunge la relativa marginalità di Canal San Bovo e di Sagron-Mis. Nel 

primo caso, il buon collegamento viario con Fiera e la dimensione dell'insediamento attenuano la 

condizione, caratterizzata peraltro dalla mancanza di significative attività produttive. Nel secondo, 

la ridotta dimensione dei due piccoli nuclei che formano il comune richiede una particolare 

attenzione alla fornitura di servizi e opportunità. 

Le dinamiche territoriali degli ultimi decenni, nonostante la crescita edilizia e la 

realizzazione di infrastrutture, ha conservato i pregi ambientali anche del fondovalle. Le azioni di 

rafforzamento e di sviluppo devono mantenere tale caratteristica, evitando in particolare la 

saldatura dei centri lungo la viabilità. 

Nelle aree turistiche va attentamente controllata la crescita edilizia evitando una eccessiva 

urbanizzazione del fondovalle. Particolarmente delicata, sotto questo profilo, la situazione di San 

Martino, la cui densità va controllata anche con l'obiettivo della qualificazione degli interventi per il 

raggiungimento di livelli di eccellenza nel mercato turistico. Vanno anche definite delle regole per il 

razionale utilizzo del patrimonio edilizio tradizionale esistente. 

Gli interventi sul sistema impiantistico, in particolare il previsto collegamento San Martino - 

Passo 

Rolle, devono essere correttamente dimensionati per salvaguardare i valori ambientali, vera 

base dell'attività turistica. 

 

1.3.3 Strategie vocazionali 

Le specifiche condizioni della valle del Primiero suggeriscono di porre particolare attenzione 

e di dare specifico impulso alle strategie vocazionali orientate a: 

¶ integrare le politiche di sviluppo turistico, legate in particolare ai poli sciistici e al 

collegamento San Martino - Passo Rolle, con la promozione del parco naturale nonché con 

gli altri settori economici, al fine di valorizzare le risorse culturali, ambientali e 

paesaggistiche secondo modelli di allargamento delle stagioni turistiche; 
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¶ qualificare le politiche turistiche, insediative e del sistema servizi a San Martino di Castrozza 

con l'obiettivo di recuperane il ruolo turistico di eccellenza e l'attrattività, sottolineata dalla 

presentazione della candidatura delle Dolomiti a patrimonio UNESCO; 

¶ approfondire sistemi di mobilità alternativa per il collegamento tra Tonadico - Fiera e San 

Martino, che risolvano in particolare l'attraversamento degli abitati attraverso adeguate 

forme di interscambio; 

¶ perseguire un uso sostenibile delle risorse forestali e montane, ricercando la connessione tra 

attività produttive e territorio e incentrando lo sviluppo sulle vocazioni territoriali dell'area; 

¶ perseguire una equilibrata ed efficiente distribuzione dei poli per servizi e terziario, per 

un'utenza dimensionalmente variabile in relazione ai flussi turistici; 

¶ approfondire nell'ambito del piano provinciale della mobilità la possibilità di realizzazione di 

un collegamento infrastrutturale tra la valle del Vanoi e la Valle di Fiemme; 

¶ organizzare la gerarchia delle reti infrastrutturali con attenzione a migliorare i collegamenti 

extraprovinciali e quelli a medio-lungo raggio. 

 

1.3.4 Le previsioni cartografiche del PUP per Primiero 

Al fine di attuare gli obiettivi rappresentati dalle quattro parole chiave (sostenibilità, 

sussidiarietà responsabile, competitività, integrazione), il PUP individua puntualmente:  

¶ gli elementi invarianti del territorio che caratterizzano lôambiente e lôidentit¨ e sono 

meritevoli di tutela e di valorizzazione per garantire uno sviluppo equilibrato e sostenibile, 

quali: i principali elementi geologici e geomorfologici, i beni del patrimonio dolomitico, la 

rete idrografica, le foreste demaniali e boschi di pregio, le aree agricole di pregio, i paesaggi 

rappresentativi; 

¶ i valori del paesaggio ai quali ispirarsi per creare identità, intesa come distinguibilità, 

riconoscibilità di un contesto territoriale e appartenenza ad una comunità locale, condivisione 

di valori comuni. 

¶ I documenti cartografici rispecchiano questa impostazione. 

 

1.3.5 Inquadramento strutturale e invarianti 

Lôinquadramento strutturale
29

 rappresenta il quadro conoscitivo delle risorse di maggiore 

importanza ambientale, territoriale e storico-culturale e individua gli elementi strutturali del 

territorio, rilevanti per assicurare la sostenibilità dello sviluppo e il valore identitario dei luoghi (le 

cosiddette invarianti).  

Esso costituisce riferimento necessario per i PTC per articolare la carta del paesaggio, 

disciplinare le reti ed elaborare le strategie. Le sue indicazioni, approfondite e integrate dalla 

pianificazione locale, impostano le norme di tutela e gli indirizzi strategici per la valorizzazione e 

lôattrattività dei singoli territori. La carta dell'inquadramento strutturale
30

 ordina i caratteri del 

territorio in tre quadri: 

¶ il quadro primario che comprende le componenti riferite soprattutto allôassetto naturale
31

; 

¶ il quadro secondario che comprende le componenti che testimoniano la stratificazione storica 

dei processi insediativi
32

; 

¶ il quadro terziario che è riferito agli aspetti identitari dei luoghi
33

.  
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Il PUP individua come invarianti gli elementi aventi carattere di permanenza e di 

insostituibilit¨, in quanto strettamente e durevolmente relazionati con lôambiente e il territorio, 

nonché con la comunità che in essi si riconosce e si identifica. 

Costituiscono invarianti le seguenti componenti: 

¶ gli elementi geologici e geomorfologici principali
34

; 

¶ i beni del patrimonio dolomitico
35

; 

¶ la rete idrografica, costituita dal sistema delle acque superficiali e sotterranee nonché dai 

ghiacciai
36

; 

¶ le foreste demaniali e i boschi di pregio; 

¶ le aree agricole di pregio; 

¶ i paesaggi rappresentativi; 

¶ i beni archeologici rappresentativi e le altre aree di interesse archeologico
37

; 

¶ i beni architettonici e artistici rappresentativi
38

; 

 

1.3.6 Il Paesaggio 

La carta del paesaggio
39

 costituisce lôinterpretazione del paesaggio inteso come sintesi 

dellôidentit¨ territoriale, delle invarianti, del riconoscimento e della tutela dei valori paesaggistici, al 

fine di definire le scelte di trasformazione territoriale. Essa individua le unità di paesaggio, ponendo 

in evidenza le immagini identitarie e caratterizzanti dei territori ed operando una prima 

classificazione in ambiti elementari, sistemi complessi e unità di paesaggio, che insieme 

costituiscono la struttura territoriale delle identità e delle stesse invarianti. Attraverso 

lôinterpretazione dei tematismi fondamentali del territorio, la carta del paesaggio individua sistemi 

complessi di interesse edificato
40

, rurale
41

, forestale
42

, alpino
43

 e fluviale
44

. 

La carta delle tutele paesistiche
45

 è lo strumento procedurale per lôindividuazione delle aree 

di tutela ambientale, finalizzate allôautorizzazione degli interventi edilizi. La carta
46

 individua anche, 

come elementi di eccellenza, i beni ambientali, che rappresentano bellezze naturali, particolarità 

ecologiche o ambientali, insediamenti di notevole valenza paesaggistica, nonché i beni culturali e le 

aree ed i siti di interesse archeologico. 

Per lôapprofondimento della parte relativa al paesaggio, anche a proposito dellôaspetto 

cartografico, si rimanda agli elaborati sul paesaggio, allegati al presente Documento Preliminare
47

. 

 

1.3.7 Le Reti ecologiche e ambientali 

Le reti ecologiche e ambientali
48

 rappresentano le interconnessioni tra gli spazi e gli elementi 

naturali, sia allôinterno che allôesterno del territorio provinciale, necessarie per assicurare la 

funzionalità e la conservazione degli ecosistemi naturali. Esse sono costituite ed individuate in 

cartografia da: rete delle risorse idriche
49

, aree di protezione delle risorse idriche
50

, che comprendono 

le aree di rispetto dei laghi e di protezione fluviale, le aree a elevata naturalità
51

 (che costituiscono i 

nodi principali della rete e comprendono ambienti a elevata biodiversità inclusi nella rete europea 

ñNatura 2000ò) e le aree a elevata integrità
52

. 

Per quanto riguarda il territorio di Primiero, in questa carta
53

 troviamo il Parco Paneveggio-

Pale di San Martino, le Zone a Protezione Speciale e le zone Natura 2000 (Lagorai, Cima Bocche, 

valle del Vanoi, val Noana, Pale di San Martino, Prà delle Nasse), oltre a pascoli, sorgenti, ghiacciai, 

aree di protezione di laghi e fiumi, rocce e rupi boscate. 
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1.3.8 Il Sistema insediativo e le Reti infrastrutturali 

La carta del sistema insediativo
54

 e delle reti infrastrutturali
55

 rappresenta il quadro generale 

delle aree funzionali rilevanti sotto il profilo delle strategie che competono al PUP e sotto il profilo 

degli usi intensivi del territorio. Essa rappresenta i contenuti distinti in previsioni con natura di 

vincolo, a tutela di specifici interessi della collettività, e in temi con carattere di indirizzo rispetto alla 

pianificazione locale e di settore. La carta propone il quadro delle esigenze di interconnessione tra il 

Trentino, il resto dôItalia e lôEuropa, con lôobiettivo di integrare la mobilit¨ interna con le dinamiche 

economiche del territorio, individuando alcuni corridoi infrastrutturali di interconnessione con le 

regioni limitrofe ed altri di integrazione interna.  

Il PUP delinea in queste tavole le aree funzionali rilevanti per le strategie della pianificazione 

e gli usi intensivi del territorio, evidenziando inoltre le seguenti funzioni: 

¶ attrezzature di livello provinciale
56

; 

¶ centri funzionali di livello sovralocale (centri turistici maggiori, centri di innovazione, centri 

commerciali sovracomunali, centri fiera, aree per attrezzature sportive); 

¶ centri funzionali di livello locale (sedi comunali). 

A proposito di aree produttive del settore secondario, il PUP distingue tra quelle di livello 

provinciale e quelle di interesse locale
57

. 

La carta riporta anche le aree sciabili e i sistemi piste-impianti, le aree di riqualificazione 

urbana e territoriale e le aree estrattive
58

. 

Per il territorio di Primiero in questa carta
59

 troviamo indicati: un impianto sportivo di livello 

sovralocale (Mezzano), le centrali idroelettriche, alcune aree per attrezzature di livello provinciale (le 

scuole), lôarea produttiva di livello provinciale di Imer-Mezzano, due collegamenti funzionali 

(descritti nel paragrafo sul sistema infrastrutturale), oltre ai depuratori e alle sedi comunali. 
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2. Ambiente, territorio  e paesaggio. Le condizioni attuali e i temi emergenti 

 

 

2.1 Il quadro ambientale 

 

2.1.1 Lôambiente fisico 

Il territorio della Comunità di Primiero è collocato allôestremit¨ orientale della Provincia di 

Trento. Confina a nord per un breve tratto con la Valle di Fassa (Comun General de Fascia), a nord-

ovest con la Valle di Fiemme, a sud-ovest con la Conca del Tesino (che appartiene alla Comunità 

della Bassa Valsugana-Tesino) e per la rimanente parte con il Veneto, segnatamente con la Provincia 

di Belluno. La Comunità si estende su una superficie di 41.338,86 ha
1
, amministrativamente 

suddivisa in otto Comuni: Canal San Bovo, Fiera di Primiero, Imer, Mezzano, Sagron Mis, Siror, 

Tonadico e Transacqua. 

 

  

Figure 2.1 e 2.2: Inquadramento di Primiero nel contesto della Provincia e sua suddivisione negli otto 

comuni. 

Fonte:elaborazione dati SIAT  
 

 

Morfologia e geologia 

Con riferimento alla classificazione orografica internazionale
2
 della catena alpina, il territorio 

si trova nelle Alpi Orientali, grande settore delle Alpi Sud-Orientali, sezione delle Dolomiti; in 

particolare, la parte orientale del territorio rientra nella sottosezione ñDolomiti di Feltre e delle Pale 

di San Martinoò, mentre la parte occidentale, dal Lagorai allôasta del Cismon, appartiene alle 

ñDolomiti di Fiemmeò.  

Da un punto di vista morfologico, il territorio presenta una conformazione piuttosto chiusa e 

facilmente identificabile rispetto ai contesti contigui. Ha un carattere prettamente montano, con quote 

che vanno da una minima di 450 m alla massima di 3192 m della cima più alta del gruppo delle Pale 

di San Martino, la Cima Vezzana. Più della metà del territorio si trova al di sopra dei 1500 m e solo 

alcune porzioni minime del corso inferiore del Cismon si trovano a meno di 500 metri sul livello del 

                                                 
1 Fonte: SIAT ï Sistema Informativo Ambientale Territoriale PAT 

2 Suddivisione Orografica Internazionale Unificata del Sistema Alpino (SOIUSA) 
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mare; i due solchi vallivi che concentrano la grande maggioranza della popolazione hanno quote che 

si attestano sui 650 ï 700 m per il fondovalle del Cismon e 750 m per il Vanoi presso Canal San 

Bovo. 

 

Tabella 2.1: Ripartizione del territorio di Primiero per altitudine.  

Fonte: elaborazione dati LIDAR PAT 

 

Altitudine (m)  

Superficie 

(ha) 

Porzione di 

territorio (%)  

   

fino a 500 13,1 0,03 

500-1000 4599,4 11,13 

1000-1500 12661 30,63 

1500-2000 14522,5 35,13 

2000-2500 7924,8 19,17 

oltre 2500 1617,9 3,91 

Totale 41338,7 100,00 

 

 
 

Figura 2.1: Ripartizione del territorio di Primiero per altitudine. 

Fonte: elaborazione dati LIDAR PAT 
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Dal punto di vista orografico, il territorio è incardinato sugli assi vallivi dei torrenti Cismon e 

Vanoi e sui gruppi montuosi che ne formano lôimpluvio. A settentrione spicca lôimponente gruppo 

delle Pale di San Martino, che percettivamente costituisce lôimmagine pi½ forte di Primiero. Il gruppo 

forma una corona avente per centro lôaltipiano delle Pale, un vasto tavolato carsico di circa 50 km
2
, 

posto a quote di 2500-2600 m s.l.m. Lo chiudono a nord le cime più elevate del gruppo, la Cima 

Vezzana (3192 m) e il Cimon della Pala (3183 m). Il bordo occidentale è caratterizzato dalle cime 

della Rosetta, Pala di San Martino e Sass Maor, mentre il lembo meridionale è chiuso dalla Cima 

Canali e dalla Fradusta. 

 

 
 

Figura 2.2: Orografia del territorio di Primiero. 

Fonte: elaborazione dati LIDAR PAT e Regione Veneto 
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Ad est Primiero è chiuso dal gruppo del Cimonega, che comprende il Sass de Mura (2509 m) 

e il Piz de Sagron. A sud si innalzano le Vette Feltrine, che culminano nella caratteristica piramide 

del monte Pavione (2333 m). Ad ovest il corso del torrente Vanoi viene chiuso dalle pendici più 

orientali del massiccio della Cima dôAsta, mentre il bordo nord-occidentale della Comunità è definito 

dallo spartiacque della catena dei Lagorai: il tratto considerato, che rappresenta la porzione più 

orientale della catena, ha come cime più importanti il Cauriol (2499 m) e Cima di Cece (2753 m), per 

poi proseguire fino a Passo Rolle chiudendosi con il Colbricon e la Cavallazza. Oltre Passo Rolle, il 

punto più settentrionale del territorio della Comunità è rappresentato dalla Cima di Bocche e di 

Iuribrutto, nel gruppo di Bocche che separa la Val del Travignolo dalla Val San Pellegrino in Val di 

Fassa. 

I gruppi interni raggiungono quote inferiori. La porzione centro-orientale del territorio è 

caratterizzata dallôisolata Cima dei Paradisi (2208 m), dal gruppo di Tognola e da quello di Folga ï 

Scanaiol (che raggiunge la massima quota con Cima Scanaiol, 2466 m), tutti appartenenti al bacino 

idrografico del Vanoi. Lo spartiacque tra bacino del Vanoi e del Cismon è rappresentato dalla 

modesta dorsale del Bedolé (1792 m), che prosegue a sud con il Monte Totoga (1705 m), il quale 

visivamente chiude a sud-ovest la valle di Primiero. A sud ed est dellôasta del Cismon spiccano il 

massiccio della Vederna (1584 m), che attraverso la dorsale dei Tasedi si collega con il più orientale 

dei gruppi interni, quello delle Pale Alte ï Palughet, cerniera tra il fondovalle di Primiero, la conca di 

Sagron Mis ed il gruppo del Cimonega. 

 

La geologia dellôarea ¯ piuttosto varia, con presenza di rocce ignee nei settori occidentali, 

rocce metamorfiche nel settore centrale fino alla netta separazione della valle del Cismon, ad est della 

quale sul basamento metamorfico si avvicendano rocce sedimentarie. 

Le rocce più antiche sono le filladi ed i porfiroidi, che caratterizzano la zona dei Paradisi, 

Folga-Scanaiol e buona parte della destra idrografica del corso del Vanoi. La zona di Cima dôAsta ¯ 

invece dominata dallôintrusione di un plutone granitico, affiorante anche in sinistra Vanoi e nella 

zona di Zortea. Il bordo nord-occidentale della Comunità è marcato dalla piattaforma porfirica dei 

Lagorai, potente catena di vulcaniti riolitiche e riodacitiche che costituiscono il substrato per la 

foresta di Paneveggio, per poi biforcarsi a est, da un lato scendendo fino a San Martino di Castrozza, 

dallôaltro formando il gruppo di Bocche ï Juribrutto. 

Ad est e a sud dellôasta del Cismon lôantico basamento metamorfico vede lôavvicendarsi di 

imponenti strati dolomitici e calcarei. Le Pale di San Martino costituiscono il più importante 

affioramento sul territorio di Dolomia dello Sciliar, aventi a margine occidentale e meridionale 

formazioni a Bellerophon e di Werfen: la successioni di strati visibili presso la Pala Monda e quelli 

presso il Passo Valles costituiscono esempi assai noti della successione stratigrafica dolomitica, e 

sono elencati tra le invarianti di interesse stratigrafico del PUP. Proseguendo verso sud, in luogo 

della dolomia ladinica si trova la formazione di Dolomia principale, riconoscibile rispetto alla 

precedente per la marcata stratificazione, di cui lôesempio pi½ notevole ¯ il Sass de Mura. Questa 

formazione prosegue poi in una stretta fascia est-ovest che dalla testata della Val Noana si estende 

verso Mezzano, Imer e il monte Totoga, per poi piegare a sud lungo il basso corso del Cismon e del 

Vanoi. La porzione più meridionale del territorio vede invece la dolomia sormontata da successivi 

strati calcarei: lo sprofondamento in ambiente marino della piattaforma sedimentaria dolomitica ha 

consentito la deposizione di strati di calcari grigi, al di sopra dei quali si sono formati banchi di 

calcare ammonitico alternato a biancone. La zona interessata da queste formazioni è quella del Monte 

Vederna, la parte meridionale dei Tasedi e le Vette Feltrine fino allôinnesto con il gruppo del 

Cimonega. 
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Completano il panorama litologico una serie di depositi glaciali e detritici che interessano una 

fascia di fondovalle di Primiero da Mezzano (località Molaren) a una zona a nord di Siror (loc. 

Dagnoli e Val Male), la Val Canali, la zona di Caoria e Val Sorda  e quella del Cauriol ï Coldosé. 

Sebbene lôaspetto complessivo del territorio possa definirsi tipicamente ñalpinoò, con valli 

strette dai fianchi ripidi ad eccezione della conca alluvionale del fondovalle del Cismon, è evidente 

come il susseguirsi di strati geologici a diversa origine e consistenza, fortemente modificati in pieghe 

e faglie dalla successiva azione tettonica, dia origine a forme molto varie: lôalternarsi di formazioni 

tenere e plastiche ad altre pi½ dure e compatte, rimodellate dallôazione erosiva atmosferica ed idrica, 

genera unôalternanza di pareti ripide e brulle con pendii dolci ed ondulati, versanti fessurati con 

guglie e cenge. Non vanno dimenticati peraltro, come fattore chiave per la lettura delle forme, gli 

effetti dei ghiacciai nelle quattro glaciazioni che si sono avvicendate sul territorio: allargamento dei 

solchi vallivi, formazione di circhi nelle aree di alimentazione, di conche e terrazzamenti lungo il 

percorso, erosione delle pareti rocciose ai fianchi e sul fondo dei ghiacciai, lisciatura delle rocce, 

trasporto e accumulo di materiali morenici e massi erratici nel fondovalle (lôesempio pi½ notevole ¯ 

la zona del Castelpietra).  A seguire, lôazione delle acque correnti ha inciso la caratteristica forma a 

ñVò della conformazione attuale delle valli ed ha formato i conoidi su cui giacciono i principali centri 

urbani. 

Ad una scala ancor maggiore, i tre tipi litologici che caratterizzano il territorio (vulcanico a 

nord-ovest, metamorfico nei settori centrali, calcareo-dolomitico a sud-est) determinano tre macro-

paesaggi nettamente distinguibili anche dal punto di vista percettivo, in termini di forme generali 

(linee di cresta aguzze e fratturate a ovest, forme arrotondate nei settori centrali, alternanza di pareti e 

guglie in quelli orientali), di colori dominanti, di tessitura vegetazionale. 

Dal punto vista della vegetazione, la contrapposizione tra terreni silicei e carbonatici induce 

una notevole diversità, innanzitutto floristica. Ma la situazione si diversifica ancor più se si tiene 

conto di fenomeni peculiari quale la presenza di carsismo sui terreni calcarei (ad esempio 

sullôAltopiano delle Pale, sulla Vederna, in Val Noana), che condiziona in modo decisivo la 

circolazione e la disponibilità idrica. 

Legata alla morfologia è infine la presenza sul territorio di alcune invarianti geologiche e 

geomorfologiche individuate nel Piano Urbanistico Provinciale: le già citate aree di interesse 

stratigrafico del Valles e della Pala Monda, unôarea di interesse paleontologico (Dalaibol), lôarea 

carsica dellôAltopiano delle Pale, i depositi di materiale ghiaioso del debris flow della Val Venegia, i 

rock glacier delle Cime di Ceremana e della Cima dôArzon, mentre tra i siti classificati come ñgrotteò 

sono presenti le risorgive della Val Noana. 

 

Idrografia 

Il territorio della Comunità di Primiero fa parte di quattro bacini idrografici classificati come 

ñprincipaliò su scala provinciale: Cismon, Vanoi, Avisio e Cordevole. Dal momento che il torrente 

Vanoi confluisce nel Cismon poco a valle del confine di provincia, la maggior parte della superficie 

della Comunit¨ (circa lô84%) appartiene al bacino del Brenta, di cui il Cismon ¯ uno dei principali 

affluenti. Il contributo allôAvisio, e quindi al bacino dellôAdige, ¯ dato dal rio Travignolo, che nasce 

dallôomonimo ghiacciaio ai piedi del Cimon della Pala e attraverso la Val Venegia, caratterizza la 

porzione di territorio a nord del Passo Rolle. La conca di Sagron Mis fa invece parte del bacino del 

torrente Cordevole, e quindi del fiume Piave, costituendo la testata del torrente Mis. 

Se si considerano i torrenti nella loro funzione connettiva (fisica, ecologica ma anche 

antropica) sono chiare le connessioni dirette che si instaurano con un ambito molto più vasto. In 
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particolare, i corsi dôacqua, modellando la morfologia del territorio, definiscono gli assi di 

penetrazione dalle aree di pianura a sud; ciò comporta che lo sbocco più naturale per il territorio sia 

rappresentato dalla pianura veneta, in particolare la conca del Feltrino, superando la dimensione 

strettamente topografica per coinvolgere le relazioni umane e quindi quelle economiche, storiche e 

culturali della Comunità. 

 

 
 

Figura 2.3: Idrografia del territorio di Primiero. 

Fonte: elaborazione dati SIAT, LIDAR PAT e DTM Regione Veneto 

 

Lôidrografia interna si presenta piuttosto complessa e caratterizzata dalle molte ramificazioni 

dei due tronchi vallivi principali del Cismon e del Vanoi. Al primo fanno principalmente capo i 
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bacini del torrente Noana e del torrente Canali (del quale il maggior contributo è dato dal rio 

Pradidali), entrambi affluenti in sinistra. Nel Vanoi, invece, confluiscono i torrenti Lozen, Valsorda 

(col suo affluente Valzanca) e il rio Coldosé a sinistra, e, sulla destra, seppure meno rilevanti rispetto 

ai precedenti, i rii Rebrut, Viosa, Reganel e Val Regana. Il tratto superiore del corso del Vanoi 

assume il nome di Val Cia. 

La comprensione dellôidrografia del territorio non pu¸ prescindere da un elemento chiave: 

lôimpiego delle acque per la produzione idroelettrica. Per questo scopo sono stati realizzati i bacini 

lacustri di maggiori dimensioni presenti sul territorio: a nord-ovest il Lago di Forte Buso (chiamato 

anche ñdi Paneveggioò) che sbarra il rio Travignolo, a sud-est il Lago della Val Noana, nellôomonima 

valle, e a sud il Lago dello Schener, che raccoglie le acque del torrente Cismon. Questi serbatoi sono 

il segno più evidente dei poderosi lavori di captazione effettuati tra gli anni Cinquanta e la metà degli 

anni Ottanta. Le aste idrauliche principali sono due. La prima, dalla diga di Forte Buso, alimenta la 

centrale di Caoria tramite una condotta in pressione in galleria lunga 11 km; le acque del Travignolo 

vengono dunque deviate in un bacino idrografico, quello del Brenta, diverso da quello naturale 

dellôAdige. Lôasta prosegue poi captando le acque del Vanoi per alimentare la centrale di San 

Silvestro e qui vengono scaricate nel Cismon. La seconda asta idraulica parte dal piccolo invaso di 

Zivertaghe, dove confluisce lôacqua del tratto iniziale del Cismon; dopo aver alimentato la centrale di 

Zivertaghe, lôacqua viene convogliata in galleria verso il lago della Val Noana, che a sua volta 

alimenta la centrale omonima collocata allôimbocco dello Schener, e quindi viene rilasciata nel 

Cismon. Tutti i rilasci vengono quindi raccolti nel Lago dello Schener, che alimenta in cascata le 

centrali di Val Schener e Moline, entrambe in Provincia di Belluno. Unôasta idraulica a parte, che 

nasce dallôinvaso di Castrona in Val Canali, alimenta la centrale di Castelpietra. Le captazioni 

peraltro non si limitano agli invasi descritti, ma captano anche la maggior parte dei torrenti secondari 

che insistono sulle diverse aste. Lôuso idroelettrico rappresenta una scommessa importante: va 

ricercato il delicato equilibrio tra le esigenze ecologiche e ambientali (in termini, ad esempio, di 

deflusso minimo vitale, caratteristiche degli scarichi per la centrale di Caoria, continuit¨ dellôalveo, 

effetti cumulativi dei bacini sul microclima), istanze paesaggistiche (lôimpatto delle infrastrutture 

idrauliche ed elettriche non è certo trascurabile) ed opportunità economiche. In questo senso, la 

produzione idroelettrica rappresenta una risorsa economica fondamentale per la Comunità, dal 

momento che ACSM, società a capitale pubblico detenuto in buona parte dai Comuni locali, gestisce 

direttamente le centrali di Zivertaghe e Castelpietra e controlla la società Primiero Energia che 

gestisce quelle di Caoria, San Silvestro, Val Schener e Moline. Solo la centrale di Val Noana è di 

proprietà ENEL. 

Le superfici lacustri di origine naturale presenti sul territorio sono minime rispetto ai bacini 

artificiali, ma rivestono una fondamentale importanza ecologica e paesaggistica: ne sono esempio il 

Lago di Calaita e i Laghetti di Colbricon, che costituiscono alcuni degli scorci più noti e frequentati 

del territorio. Complessivamente sono presenti una ventina di laghetti alpini, quasi tutti ad alta quota, 

tra i quali i maggiori sono, oltre a quelli citati, i laghi di Iuribrutto, Bocche, Pradidali, Cavallazza e il 

lago glaciale della Fradusta. 

Il quadro idrografico è completato dalla presenza di due ghiacciai: quello della Fradusta nel 

settore sud-orientale dellôAltopiano delle Pale, seconda massa di ghiaccio delle Dolomiti dopo la 

Marmolada, nonostante sia ormai separato in due porzioni distinte (superiore ed inferiore); e quello 

del Travignolo, ai piedi del Cimon della Pala. A questi si aggiunge il glacio-nevaio della Pala presso 

la Pala di San Martino, elencato tra le invarianti del PUP sebbene classificato come ñestintoò secondo 

lôArchivio dei Ghiacciai del Trentino (Comitato glaciologico trentino ï SAT). Pur limitati nella 

superficie, si tratta di contesti ambientali di grande rilevanza e fragilità, essendo prossimi alla 



Comunità di Primiero - Documento Preliminare al PTC  - Allegato I 23 

scomparsa a causa dei cambiamenti climatici. Per la loro importanza, oltre che tra le invarianti del 

PUP, sono citati tra gli habitat di interesse comunitario della Direttiva Habitat 92/43/CEE. 

 

2.1.2 Biodiversità e aree protette 

Primiero, nellôambito montano in cui ¯ collocato, presenta entro una superficie piuttosto 

contenuta una notevole varietà di ambienti che vanno dalle aree aperte di fondovalle alle pareti 

rocciose alle quote maggiori: a breve distanza dai centri abitati (e per certi versi anche inclusi in essi, 

come nel caso degli orti) si alternano spazi agricoli e prati, che a quote appena maggiori sfumano in 

unôestesa copertura forestale, a volte interrotta dalla presenza di prati-pascoli o malghe, fino alle 

quote superiori ove oltre il limite della vegetazione arborea i terreni erbosi lasciano il posto a 

ghiaioni, rocce e ghiacciai. Se questa generica schematizzazione lo accomuna a molte valli alpine, 

analizzando gli ambienti a una scala più fine emerge una certa ricchezza di specie, di habitat, di 

elementi paesaggistici. Ad esempio, la generica definizione ñpratiò nasconde ambienti molto diversi: 

dai prati pingui ad alto livello di concimazione ai prati magri di notevole pregio naturalistico, a 

formazioni erbose naturali boreo-alpine silicee e calcaree, ai prati umidi, fino ai diversi tipi di 

torbiera. Alcuni di questi habitat sono di interesse comunitario ai sensi della Direttiva Habitat 

92/43/CEE, e tra questi sono presenti sul territorio anche alcuni habitat prioritari. Un altro esempio è 

dato dalla copertura forestale: la prevalente presenza di fustaie dôabete rosso non deve far 

dimenticare presenze rilevanti di faggio, larice, abete bianco, pino silvestre e cembro, o presenze più 

puntuali quali quercia, betulla, sorbo e altre specie ancora; lo stesso abete rosso presenta 

caratteristiche differenziate, con la presenza in alcune aree di pregiati ñabeti di risonanzaò. Non 

vanno inoltre trascurati ambienti significativi sebbene dôareale ristretto, quali i saliceti ripariali. 

Questi esempi introducono il concetto chiave della biodiversità, fondamentale anche a scala 

locale, la cui conservazione è cardine per ogni politica ambientale ma anche per uno sviluppo basato 

sui principi di sostenibilità, qualità e integrazione. La conservazione della biodiversità in chiave 

moderna non si limita infatti alla salvaguardia di singole specie ma contempla la protezione di interi 

habitat e delle biocenosi in essi presenti, nonché, anche se in forma diversa, dei possibili corridoi che 

li possono mettere in rete. Al contempo, la tutela della natura non esclude per principio le attività 

antropiche, anzi, riconosce in esse un elemento spesso fondamentale per il mantenimento della 

biodiversit¨: lôattenzione ¯ infatti rivolta alla salvaguardia non solo degli habitat naturali ma anche di 

quelli seminaturali, cioè creati nel tempo dalle attività umane tradizionali, la cui esistenza è 

imprescindibile per la sopravvivenza di molte specie che trovano in questi ambienti le migliori 

condizioni di vita. Inoltre, ai vari livelli normativi, a partire da quello europeo fino a quello 

provinciale del Piano urbanistico, si introduce il concetto secondo il quale una corretta gestione delle 

aree protette coniuga lôecologia con lôeconomia, da un lato riconoscendo che la tutela della natura 

pu¸ diventare unôopportunit¨ per un vantaggio competitivo, dallôaltro riconoscendo lôimportanza che 

i servizi ecosistemici (tra i quali la fornitura di acqua, di cibo, mitigazione del clima, protezione da 

frane e inondazioni, protezione dalla diffusione di malattie...) rivestono nel governo del territorio. 

La tutela della biodiversità richiede misure a scale diverse: dai piani di gestione di alcune aree 

di particolare pregio e fragilità (le aree protette), al riconoscimento del valore di specifiche tipologie 

di aree (quali quelle agricole di pregio), a criteri più generali di gestione del territorio. In questôultima 

categoria spicca il tema dellôabbandono: senza contare gli effetti economici diretti e lôimmediata 

ricaduta paesaggistica, il progressivo abbandono dei coltivi e dei prati al loro naturale 

rimboschimento comporta una perdita di biodiversità, dal momento che la riduzione delle aree 
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agricole va da un lato a ridurre le nicchie produttive di variet¨ e razze tradizionali, dallôaltro a 

eliminare elementi indispensabili per gli equilibri ecologici consolidati.  

Nel PUP il concetto secondo il quale il territorio deve essere gestito nel suo insieme viene 

affrontato nella Carta del paesaggio, anche se in questo caso lôottica di lettura non riguarda 

specificamente  temi di carattere ambientale. Eô tuttavia innegabile che il valore attribuito ai sistemi 

di paesaggio di interesse rurale, forestale, alpino e ancor più fluviale non può prescindere dal 

significato ecologico rivestito da questi ambiti. La disciplina del PUP pone peraltro una attenzione 

speciale ad alcune tipologie di aree di particolare pregio, riconosciute nella tavola 

dellôInquadramento strutturale quali elementi da riconoscere e valorizzare nellôottica dello sviluppo 

sostenibile: per quanto riguarda il ñquadro primarioò, cio¯ relativo alla strutturazione fisica del 

territorio, si tratta della rete idrografica, gli elementi geologici e geomorfologici, le aree silvo-

pastorali, le aree agricole e quelle definite ñad elevata naturalit¨ò (parchi naturali, riserve naturali, siti 

Natura 2000). Tra questi elementi molti, tra cui le aree agricole di pregio o le foreste demaniali, sono 

anche riconosciuti come ñinvariantiò, cioè elementi aventi carattere di permanenza ed insostituibilità 

per la loro relazione con lôambiente e il territorio, e che in quanto tali richiedono di essere tutelati, 

mantenuti ed arricchiti nelle loro caratteristiche distintive. Particolare attenzione è rivolta alle aree 

agricole, alle quali è dedicata una Tavola di dettaglio. La definizione delle aree agricole provinciale 

nel PUP è incentrata sul valore colturale (presenza di produzioni tipiche riconosciute) e sul rilievo 

paesaggistico; in questo senso le aree individuate non riflettono esigenze ecologiche più generali, né 

sono del tutto adatte a descrivere la realtà locale di Primiero. Un obiettivo del PTC deve essere quindi 

quello di ripensare i criteri per la perimetrazione e lôuso di tali aree in modo pi½ appropriato per la 

realtà locale, tenendo conto anche delle esigenze di salvaguardia della biodiversità. Il PUP non si 

limita peraltro ad identificare le aree da sottoporre a maggior tutela ma richiama esplicitamente le 

leggi e i documenti di programmazione della Provincia Autonoma di Trento: il Piano generale di 

utilizzazione delle acque pubbliche (PGUAP,) e la L.P. 11/2007 sul ñGoverno del territorio forestale 

e montano, dei corsi dôacqua e delle aree protetteò che, pur finalizzati a compiti specifici, hanno tra i 

propri obiettivi anche quelli di garantire adeguati livelli di biodiversità e mantenere la funzionalità 

ecologica. 

Gli elementi del sistema ambientale sono intesi dal PUP non come ñisole da salvaguardareò 

ma come nodi che devono essere tra loro interconnessi entro reti ecologiche, al fine di assicurarne ñla 

funzionalità ecosistemica e in particolare i movimenti di migrazione e dispersione necessari alla 

conservazione della biodiversit¨ e degli habitatò3. A questo tema il PUP dedica una tavola specifica, 

quella delle ñReti ecologiche e ambientaliò. Le reti sono formate dalle risorse idriche e dalle relative 

aree di protezione, delle quali si sottolinea lôimportante ruolo di corridoi di connessione; dalle aree 

definite ñad elevata integrit¨ò, cio¯ quelle aree a bassa o nulla antropizzazione come rocce, rocce 

boscate e ghiacciai; dalle aree ñad elevata naturalit¨ò, cio¯ le aree protette, che costituiscono il cuore 

del sistema ambientale. Oltre a raccordarsi con la normativa specifica di settore, il PTC dovrà 

approfondire la pianificazione della messa in rete di tali aree e la loro protezione dal contesto 

antropizzato anche mediante lo studio di zone ï filtro4. 

Lôarea protetta pi½ importante per Primiero ¯ il Parco Naturale di Paneveggio - Pale di San 

Martino, istituito nel 1967, la cui superficie complessiva di 19.739 ettari è per la maggior parte 

compresa nella Comunità di Primiero e interessa quasi tutti i Comuni della Comunità.  

                                                 
3 Relazione illustrativa del PUP, p. 102 

4 Relazione illustrativa del PUP, p. 104 
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Il territorio del Parco, costituito da due grandi blocchi uniti da uno stretto collegamento a nord 

di San Martino di Castrozza, si estende su unôarea in massima parte al di sopra dei 1500 m di quota, 

generalmente poco antropizzata. Le uniche presenze antropiche significative, oltre al nucleo abitato 

di Passo Rolle, sono Paneveggio, Val Canali, Tognola, Passo Valles e Lusia, tutte di estensione 

marginale. Poche sono le infrastrutture che lo attraversano: principalmente la strada statale 50 del 

Grappa ï Passo Rolle, oltre alle strade carrozzabili di Val Canali, Caoria ï Tognola, Lago di Calaita e 

Lusia; significativa è peraltro la presenza degli impianti a fune di San Martino, Passo Rolle e Passo 

Lusia, oltre a una fitta rete di sentieri. 

 

Tabella 2.2: Estensione per Comune del Parco Naturale Paneveggio-Pale di San Martino. 

Fonte: elaborazione dati del Parco Naturale Paneveggio-Pale di San Martino ï 2007 

 

Comune  
Superficie 

(ha) 

% del totale  

del Parco 

Tonadico 7.446 38,2 

Siror 5.015 25,7 

Canal San Bovo 2.735 14,0 

Mezzano 838 4,3 

Imer 620 3,2 

Sagron-Mis 7 0,0 

Comunità 16.661 85,4 

 

Nel Parco vi ¯ una notevole ricchezza di ambienti: lôaltopiano dolomitico delle Pale, le creste 

porfiriche del Lagorai, la foresta di abete rosso di Paneveggio, gli ambienti legati alle attività agricole 

sia di mezza quota legati al sistema delle baite, come i Masi di Tognola o la conca di Fosne-Piereni, 

sia a quote maggiori con il sistema dei pascoli e delle malghe. Di notevole pregio sono gli ambienti 

fluviali (torrenti Travignolo, Canali e Pradidali, Valsorda e Valzanca), caratterizzati da  cascate, 

forre, massi e vegetazione riparia, e gli ambienti lacustri, che riguardano i principali laghetti alpini 

del territorio di Primiero. Molto diversificata è la flora in virtù delle notevoli differenze di quota, 

esposizione e substrato: sono state conteggiate 1451 entità, tra le quali numerose specie a rischio 

elencate nella ñlista rossaò provinciale. Tra le specie arboree, quella dominante ¯ indubbiamente 

lôabete rosso, ma sono presenti anche specie riparie di fondovalle come salici e ontani, e salendo di 

quota formazioni a faggio e abete bianco, poi larice e pino cembro, fino a lasciare il posto a mughi e, 

a quote ancor maggiori, a formazioni arbustive (come i rododendri), steppa e tundra alpina. Nel 

sottobosco si osservano, tra le altre specie, lôerica, la sesleria, lôacetosella, i mirtilli rosso e nero, il 

lampone e numerose specie di muschi. Tra le formazioni erbacee si trovano significative specie della 

flora alpina, tra cui la carice ricurva, lôerica, il nardo, la fiernarola alpina, la festuca, lôarnica, la 

sassifraga, la genziana e la genzianella; specie dôambiente acquatico, come il Potamogeton 

praelongus, o di ambienti umidi, quali lo Juncus articus, gli eriofori, popolazioni di orchidee ed 

alcune specie rare di Carici; specie rupestri come il papavero alpino che tinge di giallo la Val 

Pradidali, ed endemiche quali la primula tirolese, la campanula morettiana o la Androsace 

hausmannii. Anche lôassetto faunistico ¯ di grande pregio, con 168 specie di fauna vertebrata censite 

nel Parco, con maggiore abbondanza nelle foreste di conifere. Il mammifero più noto e simbolo del 

parco è il cervo, ma frequenti sono anche gli avvistamenti di capriolo e, alle quote più elevate, di 

camoscio. Diffuse sono le lepri, tra cui la lepre variabile oltre i 1300 m di quota. Tra i carnivori, sono 

presenti la volpe e il tasso, oltre alla faina e la martora. Tra le 13 specie di roditori presenti, le più 
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note sono lo scoiattolo ed il ghiro. Importante è la presenza dei tetraonidi, con il gallo cedrone, il 

gallo forcello ed il francolino di monte, mentre tra gli altri galliformi la presenza della coturnice è un 

importante indicatore ambientale legato al mantenimento dellôagricoltura di montagna. Tra i rapaci 

pi½ noti ci sono lôaquila reale ed il gufo reale, mentre  tra lôavifauna si pu¸ ricordare il raro picchio 

tridattilo ed il picchio nero. I laghetti ospitano il tritone alpino. 

La pianificazione nel territorio del Parco è di competenza del Piano di Parco, attualmente in 

corso di revisione. 

 

 
 

Figura 2.4: Quadro delle aree protette presenti sul territorio di Primiero. 

Fonte: elaborazione dati SIAT, Servizio Conservazione della Natura e Valorizzazione Ambientale 

PAT, Infrastruttura dei Dati Territoriali del Veneto 
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Oltre al Parco di Paneveggio ï Pale di San Martino fanno parte delle aree protette le Riserve 

Naturali Provinciali, le Riserve Locali e i siti ñNatura 2000ò. Le Riserve Naturali Provinciali sono 

per lo più aree di piccole dimensioni, individuate a partire dalle cartografie del PUP 1987 col nome di 

biotopi provinciali, che tutelano ambienti divenuti rari e fragili quali le zone umide (stagni, paludi, 

torbiere). In Primiero si trova la torbiera del Prà delle Nasse, presso San Martino di Castrozza, con 

una vegetazione ricca di sfagni e carici, nella quale sono presenti molti stadi evolutivi tipici delle 

torbiere. La conservazione e valorizzazione delle Riserve locali, in precedenza chiamate biotopi 

comunali, è invece affidata al Comune di appartenenza: sul territorio della Comunità sono presenti 

nei Comuni di Canal San Bovo, Imer, Mezzano, Siror e Tonadico, ma non tutte le aree individuate a 

livello provinciale hanno poi trovato riscontro nei PRG e nelle norme attuative comunali. 

I siti ñNatura 2000ò sono un sistema di aree destinate alla conservazione della diversità 

biologica presente nel territorio dellôUnione Europea: mirano a tutelare una serie di habitat, specie 

animali e vegetali ritenute meritevoli di protezione a livello continentale. Sono previsti dalla Direttiva 

92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna 

selvatiche, la quale prevede che lôobiettivo di conservazione della biodiversit¨ venga raggiunto 

mediante lôistituzione di una rete ecologica europea coerente di zone speciali di conservazione (ZSC) 

denominata ñNatura 2000ò. Essa ¯ costituita da due tipologie di aree: i SIC (Siti di Importanza 

Comunitaria, istituiti dalla Direttiva 92/43/CEE ai fini della conservazione di habitat o specie di 

interesse comunitario elencati nella direttiva medesima) e le ZPS (Zone di Protezione Speciale 

previste dalla precedente Direttiva 79/409/CEE ñUccelliò), che una volta individuati in via definitiva 

prenderanno il nome di ZSC. In Primiero queste aree sono presenti sui territori comunali di Canal 

San Bovo, Imer, Mezzano, Sagron Mis, Siror e Tonadico; va tuttavia notato che alcuni dei SIC 

individuati fanno già parte del Parco Paneveggio ï Pale di San Martino. Lôapproccio della rete 

Natura 2000 supera il concetto di mera conservazione vincolistica, prevede misure di tutela attiva e 

propone criteri di gestione mirati a coniugare lôecologia con lo sviluppo locale sostenibile. 

 

 

2.2 Primiero nel quadro alpino 

 

Il territorio di Primiero può essere letto secondo una duplice chiave interpretativa: da un lato 

come un territorio di confine, come lembo meridionale dellôambito alpino - in cui naturalmente si 

colloca - nei confronti dellôambito di pianura; dallôaltro come luogo di transizione e di 

comunicazione tra i due ambiti. Tale doppia lettura, derivante dalla posizione geografica e dai 

caratteri morfologici, trova riflessi antropologici nel ruolo che può essere attribuito a Primiero: di 

marginalità rispetto ai punti nodali dei sistemi alpino e di pianura o di interconnessione tra essi. Gli 

elementi connettivi con lôesterno si estendono tuttavia ben oltre i confini fisici naturali, sia se si alza 

lo sguardo verso reti a carattere istituzionale di più vasto ambito, sia se si considerano i caratteri 

ambientali, climatici, antropici di sviluppo comuni ad altre aree alpine. 

 

Dal punto di vista morfologico e ambientale, Primiero trova precisa collocazione in ambito 

alpino. I gruppi montuosi che ne caratterizzano il territorio, essendo comuni alle regioni circostanti e 

oltre, segnano una continuità dal punto di vista naturalistico con tali aree: prima di tutto verso il 

Veneto, con le Pale di San Martino, ponte verso lôAgordino, e con le Vette verso il Feltrino, ma pi½ 

in generale con i gruppi dolomitici, con i quali sono condivisi la geologia, i caratteri vegetazionali, le 

strutture paesaggistiche. Vanno citati anche i gruppi del Lagorai e della Cima dôAsta, che interessano 
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la porzione settentrionale e quella occidentale del territorio e lo legano con continuità alla dorsale che 

innerva tutta la parte orientale della Provincia di Trento. 

La struttura vegetazionale generale accomuna Primiero alle valli trentine e a gran parte di 

quelle alpine, con un fondovalle aperto e una frazione maggioritaria di territorio coperta da bosco 

che, in considerazione della fascia altimetrica, è caratterizzato prevalentemente da peccete e a quote 

maggiori da lariceti, fino a sfumare nei prati dôalta quota. La significativa presenza di conifere 

evidenzia come il clima sia di tipo continentale, caratterizzato da inverni rigidi ed estati brevi e 

piovose, salvo le zone a quote maggiori, a clima alpino. Al di là delle macroclassificazioni, è tuttavia 

difficile stabilire similitudini climatiche con i territori contermini: a sud la barriera delle Vette 

Feltrine limita fortemente lôinfluenza dellôAdriatico, che condiziona invece la pianura veneta, n® ci 

sono corridoi (quali la Valle dellôAdige) che fungono da vettori per climi di carattere pi½ 

mediterraneo. Risulta difficile applicare similitudini anche con il territorio provinciale, la cui 

complessa orografia determina condizioni estremamente variabili, con climi che variano dal sub-

mediterraneo allôalpino. Come in altri territori periferici della provincia (Giudicarie sud-occidentali, 

zona del Pian delle Fugazze) le precipitazioni annue sono particolarmente elevate: la zona più 

piovosa della Comunit¨, quella della conca del Mis, registra precipitazioni annue dellôordine di 1400-

1600 mm, a fronte degli 800-1000 mm del Trentino nord-occidentale.  

Accomuna invece al territorio provinciale, e pi½ in generale alle tendenze climatiche dellôarco 

alpino, il trend delle temperature, nettamente crescente nei valori medi; peraltro lôaumento riguarda 

prevalentemente i valori primaverili ed estivi, mentre meno significativi sono gli aumenti in inverno 

e specialmente in autunno. Lôaumento ¯ marcato in particolare per i valori massimi diurni, che 

comportano un ampliamento dellôescursione termica ed anche un allungamento della durata della 

stagione vegetativa; gli indici di temperatura fredda presentano invece variazioni meno significative. 

Per quanto riguarda il trend delle precipitazioni, sebbene quelle annue abbiano valori sostanzialmente 

stabili, cambia nel tempo la loro distribuzione, con una riduzione consistente delle precipitazioni 

invernali dalle ovvie conseguenze anche dal punto di vista turistico ed economico. 

 

2.2.1 Le reti istituzionali 

Le condizioni specifiche del territorio alpino sono lôoggetto di azioni istituzionali di rilievo 

sovranazionale orientate a definire principi e regole per un contesto posto ai margini dei territori ï e 

spesso delle attenzioni ï dei diversi paesi coinvolti. In primo luogo va citata la Convenzione delle 

Alpi, trattato che fissa alcuni principi guida e prevede lôelaborazione e lôapplicazione di strumenti 

comuni per perseguire uno sviluppo sociale ed economico coordinato, equilibrato e attento alla tutela 

dellôambiente e del patrimonio culturale, pur conservando i caratteri specifici del territorio. I settori 

ad oggi trattati dalla Convenzione sono: popolazione e cultura; pianificazione territoriale e sviluppo 

sostenibile; difesa del suolo - intesa non solo in termini idrogeologici ma anche di difesa del suolo 

agricolo e non, delle sue funzioni ecologiche e di quelle paesaggistiche -; protezione della natura e 

tutela del paesaggio; agricoltura di montagna; foreste montane; turismo; trasporti; energia; clima. 

Temi previsti per il futuro sono lôacqua, sia in termini quantitativi sia qualitativi, la salvaguardia della 

qualit¨ dellôaria e lôeconomia dei rifiuti. 

Da segnalare che la Comunit¨ di Primiero aderisce alla rete di Comuni ñAlleanza delle Alpiò, 

associazione di Comuni che assumono i principi della Convenzione delle Alpi quali ispiratori delle 

proprie iniziative per lo sviluppo sostenibile. 

Altra iniziativa nel contesto della Convenzione delle Alpi ¯ la ñRete Alpina delle Aree 

Protetteò (ALPARC), che riunisce tutte le aree protette di superficie maggiore ai 100 ha dellôarco 
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alpino e mira a dare attuazione al protocollo sulla protezione della natura e tutela del paesaggio, 

attraverso iniziative quali la creazione di corridoi ecologici, misure di gestione coordinate, iniziative 

di formazione e collaborazione. Il Parco Naturale di Paneveggio - Pale di San Martino aderisce a 

questa iniziativa.  

 

2.2.2 Le reti ecologiche 

Il tema delle aree protette vede connessioni forti sia a livello provinciale, in ragione 

dellôaffermazione di un approccio basato sulle reti ecosistemiche, sia a livello sovralocale e 

internazionale, in particolare nel quadro del programma europeo Natura 2000 e della lista UNESCO 

dei beni ñPatrimonio dellôUmanit¨ò, che include le Dolomiti quale ñsito naturale serialeò. 

In ambito provinciale i Parchi, insieme alle Riserve Naturali Provinciali e alle Riserve Locali, 

fanno parte della rete delle Aree Protette del Trentino. Come già accennato, in Primiero il perno della 

rete delle aree protette è il Parco di Paneveggio - Pale di San Martino, insieme alla riserva naturale 

del Praô delle Nasse e alle Riserve Locali nei diversi Comuni. Tutte queste aree possono costituire i 

tasselli per formare una Rete di Riserve, uno strumento introdotto con la L.P. 11/2007 e volto a 

gestire in modo coerente ed efficace le aree protette appartenenti ad un sistema territoriale unitario 

(inteso non solo in termini morfologici, ma anche di valori naturali, scientifici, storico-culturali, 

paesaggistici o di interconnessioni funzionali); tale strumento istituzionalizza il concetto di corridoio 

ecologico previsto a partire dalla Direttiva 92/43/CEE (ñDirettiva Habitatò). Tali reti, che non 

comportano nuovi vincoli sul territorio, sono attivabili su base volontaria dai Comuni. La loro 

formazione, e quindi la costituzione di una rete ecologica provinciale polivalente e aperta verso i 

territori circostanti, è il fine ultimo del progetto T.E.N. (Trentino Ecological Network), inserito 

allôinterno del Programma Life+, lo strumento finanziario della Commissione Europea che 

contribuisce allo sviluppo e allôattuazione della politica ambientale e dello sviluppo sostenibile. 

La Direttiva 92/43/CEE ñrelativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e 

della flora e della fauna selvaticheò prevede la costituzione di ñuna rete ecologica europea coerente di 

zone speciali di conservazione, denominata Natura 2000ò, che ñdeve garantire il mantenimento 

ovvero, allôoccorrenza, il ripristino, in uno stato di conservazione sufficiente, dei tipi di habitat 

naturali e degli habitat delle specie interessati nella loro area di ripartizione naturaleò5. Ciò significa 

che le aree protette non sono da intendersi come territori tra loro isolati, ma come nodi di una rete di 

livello europeo, funzionale dal punto di vista ecologico e rappresentativa, nellôinsieme dei suoi 

tasselli, di tutte le specie e gli habitat tipici dellôEuropa, con le loro variabilit¨ e diversit¨ 

geografiche. Lôinclusione di una significativa percentuale di territorio della Comunit¨ in siti che 

fanno parte di Natura 2000, tutti appartenenti alla regione biogeografica alpina, rappresenta la 

connessione più forte, in termini ambientali ed istituzionali, di Primiero con il più vasto ambito 

alpino ed oltre. 

Unôulteriore rete ecologica che interessa Primiero riguarda lôinserimento delle Dolomiti nella 

lista dei beni ñPatrimonio dellôUmanit¨ò UNESCO. Si tratta, in particolare, del bene naturale seriale 

ñDolomiti Unescoò, che interessa il territorio della Comunit¨ relativamente allô ñambito 3ò, vale a 

dire unôarea a ferro di cavallo comprendente i gruppi seguenti: Pale di San Martino, Pale di San 

Lucano, Dolomiti Bellunesi e Vette Feltrine. Questôarea, caratterizzata da ñpaesaggi dolomitici tipici, 

che comprendono salti di roccia, altopiani, valli, pinnacoli e paretiò, ¯ di fondamentale importanza 

dal punto di vista geologico e stratigrafico e presenta un buono stato di conservazione dei paesaggi 

naturali. Primiero comprende parte della core zone delle Pale di San Martino e della  buffer zone, 

                                                 
5 Direttiva 92/43/CEE, art. 3 
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vale a dire lôarea cuscinetto posta a tutela dellôarea centrale dalle minacce esterne, delle Vette 

Feltrine (la cui core zone è quasi interamente in territorio bellunese). In questo senso, Primiero è in 

posizione ideale per connettere, dal punto di vista ecologico e gestionale, sia i beni dolomitici citati 

sia i Parchi che tutelano i nuclei di queste zone, vale a dire il Parco Naturale di Paneveggio - Pale di 

San Martino e il Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. 

 

2.3 Lôorganismo territoriale  

 

Il territorio di Primiero, come quello delle altre vallate trentine e alpine, può essere letto come 

un organismo complesso. Prodotto dellôinterazione dellôuomo e degli altri esseri viventi (animali e 

vegetali) con lôambiente (morfologia e idrografia e, pi½ in generale, con le matrici costitutive: 

sottosuoli e suoli, acqua e aria), esso è formato da componenti a loro volta più o meno articolate che, 

assommandosi o interagendo in maniera più o meno seriale oppure organica, ne costituiscono la 

specificità fisica ed antropica. 

Per descrivere questo organismo complesso, il presente lavoro ne opera una lettura per parti, 

individuando e descrivendo quelle che risultano essere le più rilevanti ed incisive per Primiero in 

quanto prodotto di azioni antropiche di lungo periodo e legate allôutilizzo delle risorse territoriali. Si 

può infatti leggere una corrispondenza abbastanza stretta tra settori economici attuali e storici (ad 

esempio: agricolo o minerario - oggi scomparso-) e specifiche modalit¨ dôuso del territorio, che 

determinano l'organizzazione di peculiari sistemi territoriali. Si descrivono di seguito innanzitutto i 

due sistemi territoriali che, nei secoli, pi½ estesamente hanno investito e costruito lôorganismo 

territoriale (quello agro-pastorale, legato alle risorse suoli/erba, e quello boschivo forestale, 

corrispondente alla risorsa legno), per poi passare al sistema insediativo e quindi a quelli 

corrispondenti ad attività economiche che investono il territorio in parti più circoscritte. 

I sistemi territoriali non sempre suddividono il territorio in porzioni distinte: il bosco, ad 

esempio, è luogo di produzione legnosa ma anche di molte altre risorse secondarie e persino di 

pascolo e, in quanto tale, è almeno in parte condiviso da sistemi interagenti e talora in conflitto. La 

funzionalità di tutti i sistemi è poi garantita da un sistema specialistico, quello infrastutturale, 

attraverso il quale le singole componenti vengono connesse tra loro. Perciò, non di rado, anche le 

infrastrutture (soprattutto quelle viarie) sono comuni a più sistemi. La tematica della relazione tra le 

componenti costituisce sia un livello di primaria importanza per lôindividuazione delle specificit¨ del 

territorio (i valori insediativi e culturali), sia la premessa indispensabile per la comprensione dei 

paesaggi che tale specificità genera in relazione alla percezione da parte di gruppi o singoli umani. 

Dal punto di vista dello sviluppo antropico, i caratteri di Primiero trovano buona 

corrispondenza con quelli delle altre vallate il cui sviluppo ha comportato nellôultimo secolo 

lôabbandono delle tradizionali pratiche agricole per volgersi prevalentemente verso il turismo. Come 

conseguenza, lôeconomia orientata al turismo e alle attivit¨ correlate, in primis lôedilizia, ha prodotto 

effetti profondi, che vanno ben oltre il profilo occupazionale. Ha avuto luogo, in particolare, 

lôapprofondirsi delle differenze tra i diversi ambiti, favorendo le zone a maggiore vocazione turistica 

a scapito delle altre, con il passaggio da un sistema insediativo consolidato ad uno in forte 

espansione, la saldatura di alcuni centri di fondovalle e la nascita di nuclei insediativi completamente 

nuovi, lôinfrastrutturazione del territorio (in alcune aree mediante gli impianti di risalita), la 

trasformazione complessiva del paesaggio, con lôabbandono dei prati-pascoli di mezza quota e 

lôavanzare del bosco. Tutti questi elementi verranno meglio analizzati nei paragrafi successivi. 
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2.4.  Il paesaggio 

 

La normativa provinciale e il PUP affidano al Piano Territoriale di Comunità il compito di 

definire ñsotto il profilo urbanistico e paesaggistico, le strategie per uno sviluppo sostenibile del 

rispettivo ambito territorialeò6. Il paesaggio è quindi al centro della pianificazione di Comunità e la 

sua gestione allôinterno del PTC deve essere vista in unôottica di sviluppo sostenibile di tutto lôambito 

territoriale. In questi ultimi decenni il concetto di paesaggio ha subito una profonda rielaborazione, 

segnata dallôapprovazione della Convenzione Europea sul paesaggio, alla quale si sono ispirati la 

normativa provinciale e il PUP. Eô pertanto urgente una approfondita riflessione su come la tematica 

paesaggistica debba essere affrontata nel contesto di uno strumento di pianificazione sovralocale 

come il PTC. 

Il paesaggio trentino viene riconosciuto dal PUP come un elemento identitario primario e una 

fondamentale risorsa territoriale. Costituisce uno degli elementi basilari del piano territoriale, 

principalmente attraverso due elaborazioni cartografiche: lôapprofondimento a livello di Comunit¨ 

della carta del paesaggio del PUP, finalizzata a evidenziare forme, immagini e riferimenti identitari, 

relazioni e caratterizzazioni dei territori; e la carta di regola del territorio, intesa come statuto 

condiviso della comunit¨ locale, comprendente gli elementi cardine dellôidentit¨ dei luoghi e le 

regole generali dôinsediamento e di trasformazione del territorio. Viene inoltre richiesto che il piano 

territoriale interpreti anche i valori espressi dalla popolazione, sempre al fine di consolidare lôidentit¨ 

del territorio. 

Unôaccurata lettura del paesaggio di Primiero, comô¯ rappresentato nel PUP, è contenuta nella 

Relazione Paesaggistica allegata al Documento Preliminare, nella quale vengono appunto descritti i 

contenuti paesaggistici del PUP relativi allôambito territoriale di riferimento, attraverso una lettura 

tematica delle cartografie di piano. Qui si vogliono solamente richiamare i temi emergenti e le 

principali criticità paesaggistiche che sono evidenziate dalla stessa Relazione. 

Anzitutto viene rilevato come la questione del consumo di suolo rappresenti una priorità 

imprescindibile per ogni strumento di pianificazione. Vengono riportati alcuni risultati di un recente 

studio realizzato in collaborazione tra lôUniversit¨ di Trento e lôIncarico speciale in materia di 

paesaggio del Dipartimento territorio ambiente e foreste della Provincia, nel quale sono state 

analizzate le dinamiche di trasformazione nellôuso del suolo a partire dalla met¨ del 1800 ad oggi. Lo 

studio ha analizzato, tra gli altri, anche il comune di Mezzano, per il quale i valori del suolo 

urbanizzato, tra il 1850 ed il 2008, risultano quintuplicati, mentre il dato della popolazione presenta 

una relativa stabilit¨. A partire dagli anni ó50 del Novecento, infatti, il valore di circa 60 mq 

urbanizzati per ogni residente è aumentato progressivamente, arrivando alla soglia degli attuali 300 

mq. Anche se negli ultimi anni si registra un relativo rallentamento delle dinamiche di occupazione 

dei suoli, la tendenza attuale vede comunque aumentare lôespansione dei suoli urbanizzati, con una 

progressiva compressione soprattutto dei suoli agricoli e degli ambiti fluviali. In termini qualitativi 

questo fenomeno ¯ generalizzabile allôintero territorio della Comunit¨, anche se con dinamiche meno 

accentuate nella valle del Vanoi e nel comune di Sagron Mis. Le aree in cui si rilevano dati di 

consumo di suolo particolarmente significativi sono: San Martino di Castrozza, Transacqua, 

Tonadico, Sotto Pieve (Coppera), Lausen e Canal di Sotto. 

Strettamente legato alla questione del consumo di suolo va posto il tema del riuso e della 

riqualificazione degli spazi urbanizzati. Lôobiettivo di una razionalizzazione nellôuso delle aree 

                                                 
6 L.P. 1/2008, art. 21. 
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destinate a insediamento, per impedire nuove forme di occupazione dei suoli, potrà concretizzarsi in 

azioni mirate principalmente: 

¶ al recupero dei centri storici, che parta da un bilancio sullôefficacia delle politiche di 

conservazione del tessuto storico attuate dagli anni ô80 in poi e porti allôelaborazione di nuove 

strategie e orientamenti per i PRG comunali; 

¶ a privilegiare calibrati interventi di densificazione del tessuto edilizio non storico  agendo 

sugli indici urbanistici disponibili. 

Un tema di rilevante importanza è poi quello legato al ruolo centrale che lôagricoltura ha 

avuto e ancora ha nella creazione del paesaggio della Comunit¨. La crisi dellôagricoltura di montagna 

ha generato gran parte delle criticità paesaggistiche che oggi ci troviamo ad affrontare. A livello 

sociale manca ancora la consapevolezza della funzione fondamentale che lôagricoltura riveste per il 

paesaggio e, conseguentemente, non viene adeguatamente riconosciuto il ruolo dellôagricoltore come 

manutentore del territorio. Nellôultimo secolo, inoltre, il settore agricolo ha subito una trasformazione 

radicale che ha inciso pesantemente sugli assetti paesaggistici della valle, a causa dellôespansione 

dellôedificato ma ancora di pi½ dellôabbandono di qualsiasi coltura che non sia finalizzata allôattivit¨ 

zootecnica. La criticità principale messa in evidenza in questo caso è che il ruolo marginale attribuito 

oggi ai suoli agrari di fondovalle ha portato a considerare tali spazi non più come luoghi da 

valorizzare in funzione delle loro potenzialità produttive, ma come aree interessanti solo dal punto di 

vista di un loro possibile utilizzo a fini edificatori o per ospitare infrastrutture. Le cause di questo 

fenomeno vengono riscontrate prevalentemente in una generale attribuzione di maggior valore al 

ñcostruitoò rispetto al ñcoltivatoò e nella concentrazione nel fondovalle di infrastrutture diverse, 

spesso realizzate in assenza di corretti criteri di inserimento nel paesaggio e di tutela dei suoli fertili. 

La ricerca di un nuovo senso per il paesaggio agrario, che trovi riscontro anche nellôattribuzione di 

un diverso valore produttivo ed economico al territorio coltivato, potrà dare una risposta alla perdita 

di equilibrio di questa significativa porzione di territorio.  

Altro tema scottante è quello dei margini che separano gli insediamenti dal ñterritorio 

apertoò, il quale assume sempre più una valenza strategica nel disegno del paesaggio. In particolare, 

il paesaggio delle valli del Cismon e del Vanoi (e in misura minore quello del Mis), sembra soffrire 

di un generalizzato senso di disordine riconducibile principalmente alla non chiara distinzione tra 

spazi insediati e territorio aperto. È quindi necessaria unôazione di ricomposizione del paesaggio 

attuale che dovrebbe partire da una chiara distinzione tra spazi insediati e territorio aperto. In questa 

prospettiva il margine che delimita gli insediamenti assume una rilevanza particolare e una valenza 

strategica per la nuova struttura del paesaggio. La presa di coscienza della limitatezza delle risorse e 

dellôinsostenibilit¨ dellôattuale modello di sviluppo impone infatti di ragionare su margini definitivi 

che rappresenteranno il nuovo volto degli insediamenti. Questo dato implica una particolare 

responsabilità nel governare le trasformazioni che investono queste speciali porzioni degli 

insediamenti, siano essi di natura residenziale o produttiva. 

 Questo disordine insediativo ha raggiunto in Primiero, e in particolare nella valle del Cismon, 

livelli che in alcuni ambiti causano una situazione di degrado paesaggistico incompatibile con la 

vocazione turistica della Comunità. La strada di fondovalle offre alla vista il retro di attività 

produttive e infrastrutture varie e ciò ha esasperato questa percezione, generata anche dalla presenza 

disorganica di elementi disparati, disposti in modo spesso casuale nel poco territorio disponibile. 

Alcune situazioni particolarmente problematiche sono: le  Giare di Mezzano-Imer (caratterizzate dal 

proliferare incontrollato di ñbarchiò), i Salgetti (con lôarea artigianale), le rotatorie della 
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circonvallazione Mezzano-Imer (caratterizzate da elementi edilizi impattanti e da accessi destrutturati 

ai due paesi), la zona di Praturlo e lôingresso al Sopra Pieve da Molaren. 

 A questo si aggiunge una scarsa compatibilità ambientale delle aree produttive, partendo dalla 

quale va costruita una strategia che sappia portare queste aree verso standard di maggiore 

sostenibilità paesaggistica e ambientale. Tra gli ambiti particolarmente critici emergono le seguenti 

aree artigianali: Giare di Mezzano-Imer, Giaron Negro e Coppera in sinistra Cismon, la nuova area 

delle peschiere di Imer e lôimpianto al Ponte di Ronco.  

Un ulteriore punto affrontato nella Relazione Paesaggistica è la questione del bosco e della 

sua avanzata costante nel corso degli ultimi decenni, che ha portato ad uno sconvolgimento degli 

equilibri del paesaggio di valle. Il paesaggio del bosco ha una notevole valenza ecologica ma un suo 

eccessivo sviluppo porta alla diminuzione dei tratti di umanizzazione del territorio, tipici della 

presenza estesa del prato-pascolo. In questo modo il paesaggio tende progressivamente a perdere le 

tracce del rapporto tra natura e uso agricolo, che caratterizza fortemente lôidentit¨ del territorio 

alpino. A questo proposito, non essendo proponibile un recupero della struttura paesaggistica del 

passato, sar¨ necessario valutare se e quanto sia opportuno intervenire per riequilibrare lôattuale 

rapporto tra boschi e pascoli, tenendo conto dei diversi fattori in gioco (funzione economica e di 

protezione idrogeologica del bosco, immagine turistica della valle, trasmissione di un modello 

insediativo storico legato allo sfruttamento delle aree di versante, aspetti percettivi, ecc.). 

 

 

2.5 Insediamenti e popolazione 

 

Il territorio di Primiero, dal punto di vista amministrativo, è suddiviso in otto comuni: sei 

nella conca di Primiero, uno nella Valle del Vanoi (Canal San Bovo) e uno oltre passo Cereda 

(Sagron Mis). Secondo il censimento del 2011, la popolazione residente nellôintera area è di 9983 

unità, pari allô1,9% della popolazione provinciale
7
. Solo Transacqua supera i 2000 abitanti; cinque 

comuni hanno tra i 1000 e i 2000 abitanti (Imer, Siror, Tonadico, Mezzano, Canal San Bovo), mentre 

Fiera di Primiero, a causa della ridotta dimensione territoriale, ha poco più di 500 ab.; il Comune 

meno popolato è quello di Sagron Mis, che conta poco meno di 200 abitanti.  

Pur non emergendo alcun centro principale, a causa della frammentazione amministrativa, di 

fatto la popolazione si presenta in forma molto concentrata. Quasi due terzi dei residenti, infatti, sono 

raccolti lungo un tratto vallivo sull'asta del Cismon di poco più di dieci chilometri: Siror, Tonadico, 

Transacqua e Fiera, con i loro nuclei di minori dimensioni, costituiscono di fatto un unico sistema di 

quasi 5.500 abitanti, mentre Imer e Mezzano costituiscono quasi un unico agglomerato di circa 2.800 

abitanti. Gli altri centri di una certa dimensione sono Canal San Bovo, capoluogo del comune 

omonimo e centro principale del Vanoi, e lôagglomerato turistico di San Martino di Castrozza, diviso 

amministrativamente tra il comune di Siror e quello di Tonadico. Secondo la classificazione Istat, 

alcuni comuni sono composti da più nuclei edificati, per un totale di 29 centri di dimensione diversa, 

dei quali 14 nel Primiero, 11 nel Vanoi e 4 a Sagron Mis. 

Lôestensione territoriale dei Comuni è molto differente, con superfici che variano da pochi 

ettari (Fiera di Primiero) fino ai 125 chilometri quadrati di Canal San Bovo. Buona parte del territorio 

è costituita da ampie superfici non insediate e alcune valli minori (Val Noana, Val Canali, molte 

vallette laterali del Vanoi) sono prive di nuclei abitati, con la presenza di pochi edifici utilizzati tutto 

lôanno. Per quanto riguarda gli abitanti delle case sparse, è ad ora disponibile solo il dato del 2001, 

                                                 
7 Dati Censimento Popolazione e Abitazioni 2011, Istat. 
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che indicava un valore di complessivo di 626 persone, delle quali quasi la metà si trovava nel 

Comune di Canal San Bovo, mentre gli altri erano divisi tra i restanti comuni ed in particolare 

Mezzano e Transacqua. La prossima pubblicazione dei dati del censimento del 2011 consentirà di 

aggiornare tale immagine del popolamento del Primiero. 

 

Tabella 2.3: Territorio e popolazione residente per comune.  

Fonte: elaborazione dati Censimento Istat 2011 

 

Comune Superficie 

(kmq) 

% su 

territorio 

Comunità 

Popolazione % su 

popolazione 

Comunità 

Densità 

(ab./kmq) 

Transacqua                               35,6 8,6 2154 21,6 60,5 

Mezzano                                  48,9 11,8 1612 16,1 33,0 

Canal San Bovo                           125,5 30,3 1586 15,9 12,6 

Tonadico                                 89,6 21,7 1478 14,8 16,5 

Siror                                    75 18,1 1277 12,8 17,0 

Imer                                     27,6 6,7 1186 11,9 43,0 

Fiera di Primiero                        0,2 0,0 507 5,1 3380,0 

Sagron Mis                               11,2 2,7 183 1,8 16,3 

Totale 413,6 100,0 9983 100,0 24,1 

 

Come osservato, la popolazione è concentrata nella parte centrale della conca di Primiero, 

meglio servita e con maggiori spazi pianeggianti a disposizione. Nel Soprapieve (lôarea circostante 

Fiera di Primiero) e nel Sottopieve (il vicino nucleo di Mezzano-Imer) il numero degli abitanti è 

cresciuto lentamente andando via via ad occupare gli spazi interstiziali tra i diversi nuclei, che si sono 

progressivamente fusi in un unico agglomerato esteso. Diversa è la situazione delle aree periferiche 

che hanno conosciuto una perdita consistente di popolazione. Tale declino ha assunto proporzioni 

rilevanti, fino al dimezzamento ed oltre del numero degli abitanti. La tendenza al decremento della 

popolazione è confermata per alcuni comuni anche dallôultimo censimento, nonostante il 

miglioramento dei collegamenti con lôarea del Vanoi, e forse proprio grazie a tale nuova condizione.  

Tra il 2001 e il 2011 i comuni che hanno perso popolazione sono stati: Mezzano (-28 

abitanti), Sagron Mis (-19 ab.), Fiera di Primiero (-18 ab.) e Canal San Bovo (-16 ab.). Eô evidente 

che tali dati assumono valore diverso nei singoli contesti, in quanto nelle aree periferiche una perdita 

anche modesta di abitanti significa un ulteriore indebolimento dellôinsediamento, mentre nellôarea 

centrale di Primiero dipende probabilmente da un semplice spostamento di residenti tra insediamenti 

contigui. In termini proporzionali, la perdita più consistente è infatti quella del comune di Sagron 

Mis, che in dieci anni ha visto la sua popolazione diminuire del 9,2%. Gli altri comuni presentano 

valori molto pi½ bassi, con perdite che vanno da meno dellô1% per Canal San Bovo, allô1,7% per 

Mezzano, al 3% per Fiera di Primiero. 

Un discorso a parte va fatto per lôagglomerato di San Martino di Castrozza, che si è 

sviluppato come comprensorio turistico di primo piano e ospita quasi esclusivamente strutture 

ricettive e di servizio. Negli anni ó60, con il boom del turismo della neve, la popolazione è 

letteralmente esplosa. In seguito la crescita ha assunto un andamento altalenante, ma rimane una 

tendenza generale allôaumento dei residenti. 

Nonostante le criticità evidenziate, è aumentata nel corso del tempo la capacità del territorio 

di attirare popolazione, trasformando Primiero da terra di emigrazione a terra di accoglienza. Le 

nuove iscrizioni conoscono, pur con notevoli sbalzi, una crescita sostenuta da almeno un 

quindicennio. Ad esempio, i nuovi iscritti allôanagrafe nel corso del 2011 sono stati 345, mentre le le 
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cancellazioni sono state 263. Nel corso degli ultimi 5 anni gli iscritti allôanagrafe in totale sono stati 

1590 mentre i cancellati sono stati 1328, con una media di 320 iscrizioni e 266 cancellazioni 

allôanno, pari a un ricambio annuo del 3% della popolazione.  

 

 

2.6 Il sistema agricolo e pastorale 

  

La superficie agricola totale copre circa il 15% del territorio della Comunità (cioé 6335 ha 

secondo il 6° Censimento generale dell'agricoltura del 2010); tale superficie si trova per la maggior 

parte nel Comune di Canal San Bovo, con il 38% del totale. Va osservato peraltro che la 

denominazione di ñsuperficie agricolaò non comprende solamente i coltivi ma assomma le superfici a 

seminativo, le colture legnose (quali vite o piante da frutto), gli orti, i prati e i pascoli. In tutti i 

Comuni il territorio agricolo è quasi interamente costituito da prati e pascoli, facendo emergere il 

ruolo dellôallevamento del bestiame quale principale forma di sfruttamento economico del territorio. 

Il settore è infatti composto per lo più da aziende zootecniche, per la maggior parte relative a vacche 

da latte8. Lôattivit¨ agricola e quella zootecnica, nonostante rappresentino un presidio fondamentale 

del territorio, presentano peraltro un ruolo economico e un numero di addetti limitati. 

 

 
Figura 2.6: Superfici agricole aziendali a pascolo e a prato, per comune. 

Fonte: 6° Censimento generale dellôAgricoltura ï 2010  

 

Il Piano Urbanistico Provinciale (PUP) individua sul territorio le aree agricole distinguendo 

tra ñaree agricoleò e ñaree agricole di pregioò: le prime coprono una superficie di 1320 ha, le seconde 

di 692 ha. Le aree agricole di pregio sono individuate in maggioranza a Tonadico (34% circa) e 

Transacqua (27% circa). La definizione di ñaree agricole di pregioò fornita dal PUP sembra però 

poco adatta a descrivere la situazione locale. Eô chiaro, infatti, che il PUP considera ñdi pregioò 

                                                 
8 Le caratteristiche del settore economico agro-pastorale sono descritte nel capitolo 3.5. 
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quelle aree destinate a coltivazioni tipiche legate a marchi DOC, DOP, IGP, in particolare zone a 

meleto o a vigneto pregiato, mentre le aree ad arativo e a prato rappresentano un presidio rispetto alle 

pressioni dellôurbanizzazione. Da questo punto di vista, la Comunità di Primiero, priva di colture 

tipiche riconosciute, ha unôincidenza di aree agricole di pregio decisamente bassa, ma va comunque 

colto il ruolo strategico del territorio agricolo ai fini ambientali, paesaggistici e per rilanciare nuove 

forme di agricoltura. 

La situazione attuale del sistema agro-pastorale di Primiero può essere vista come un 

ñpalinsesto territorialeò generato dalla stratificazione di almeno tre livelli evolutivi : quello 

dôimpianto ed evoluzione di lungo periodo - giunto a maturità tra Otto e Novecento -, al quale si 

sovrappone quello di ristrutturazione - evoluto nella seconda metà del Novecento -, ed infine un terzo 

che si può definire di abbandono. È questa la sommatoria territoriale attuale, per descrivere la quale 

si ripercorrono qui brevemente le tre fasi accennate nellôintento di trattare non tanto un aspetto di 

settore (il ñcomparto agricoloò), quanto di comprendere le radici profonde dellôassetto territoriale, 

insediativo e paesaggistico attuale, alla luce dei legami che fino a pochi decenni fa connettevano in 

modo stretto risorse locali, pratiche colturali, modelli organizzativi (sociali, economici e insediativi) 

delle comunità locali. Da sottolineare come il venire meno delle pratiche agricole e forestali 

tradizionali abbia comportato e comporti modificazioni importanti allôorganizzazione degli 

insediamenti, alla dislocazione della popolazione e al paesaggio. Alcune delle emergenze territoriali 

attuali, quali lôabbandono delle aree agricole, lôestensione del bosco, lôurbanizzazione disordinata e 

su suoli fertili possono essere comprese solo alla luce delle trasformazioni del sistema agro-silvo-

pastorale. Pertanto, azioni efficaci per contrastare i fenomeni evidenziati devono basarsi sulla 

ricostruzione - anche con modalità innovative - di filiere interrotte.     

 

2.6.1 Il sistema agricolo e pastorale eredità del passato 

Il comparto agricolo di Primiero è stato caratterizzato per lungo tempo, e fino alla metà del 

XX secolo, da due tratti determinanti: stretta integrazione tra attività di coltivazione e di allevamento 

e grande rilevanza della componente produttiva per autoconsumo. Lôallevamento ¯ sempre stato 

centrale e caratterizzante, anche se ha visto una progressiva transizione da quello ovino a quello 

bovino e, contemporaneamente, al progressivo calo del bestiame transumante a vantaggio di quello 

locale. La fase di maggior espansione, anche territoriale, di questo comparto, è stata la seconda metà 

dellôOttocento. A fine Ottocento, e ancora nel secolo successivo fino allôevento separatore 

dellôalluvione del 1966, il territorio agricolo di Primiero era modellato principalmente 

sullôallevamento bovino e sulla mobilit¨ interna di animali e persone coinvolte. In questo periodo si 

consolida un sistema territoriale organizzato su tre livelli altimetrici funzionalmente correlati: 

fondovalle, prati e pascoli di mezza quota e alpeggi. 

Il fondovalle (che indicativamente si estende da quota 630 m di Imer e Mezzano sino ai 1170 

dellôabitato di Lozen) coincide con gli insediamenti stabili ed era caratterizzato dalla presenza del 

bestiame nei mesi invernali. Le stalle e i fienili necessari erano parte integrante dellôinsediamento ed 

erano frammisti alle abitazioni. 

I prati e pascoli di mezza quota di proprietà privata (che vanno dai circa 700 m di quota dei 

primi masi a monte di Mezzano fino ai circa 1450 m dei prati di Col, presso San Martino di 

Castrozza) conobbero un forte sviluppo soprattutto con il prevalere dellôallevamento bovino. Erano la 

sede della più consistente produzione estiva di fieno, ma anche del pre- e post-alpeggio dei bovini, in 

primavera e in autunno. Queste strutture territoriali, caratterizzate dalla presenza degli edifici per il 
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ricovero del foraggio, del bestiame e delle persone, che ora sono utilizzati come baite
9
, si 

estendevano al di sopra della quota dei coltivi ed erano spesso intercluse ad aree boscate e connesse 

da una trama di percorsi adatti al bestiame. In genere costituivano delle entità produttive autonome. 

Gli alpeggi di proprietà collettiva (che si estendono dai 1300 metri di Malga Canali ai circa 

2100 di Malga Val Cigolera) si trovano di norma al di sopra del limite della vegetazione arborea, ma 

non mancano pascoli ricavati nel corpo di aree boschive (es. Malga Fiamena). La loro organizzazione 

prevedeva ampie superfici di pascolo estivo, al centro delle quali sorgeva una ñcasèraò per la 

lavorazione del latte, alla quale si aggiunsero in epoca più tarda degli stalloni che potevano contenere 

anche un centinaio di capi. Non di rado, a una malga centrale corrispondevano diversi altri pascoli, 

sui quali il bestiame era condotto a rotazione. A queste quote erano talvolta presenti dei territori che, 

a causa della loro acclività (come ad esempio Costabella e Scaorin di Mezzano) oppure per le 

peculiari forme di possesso fondiario collettivo (come le Vederne di Imer), non erano destinati a 

pascolo ma a prato magro da sfalcio. 

Nel fondovalle, al di fuori degli spazi specificamente dedicati allôallevamento, si 

sviluppavano i coltivi, organizzati in campi e orti. Le campagne, dislocate generalmente sui terreni 

più fertili del fondovalle, erano adiacenti ai paesi che, per quanto possibile, si posizionavano in modo 

da non invadere queste superfici preziose. Alcune di queste aree risultano dôantico insediamento (ad 

esempio la campagna tra Siror e Tonadico), mentre altre, più marginali e meno fertili od agevoli 

(come ad esempio alcuni terrazzamenti sopra Tonadico e Pieve), sono da attribuire a periodi di 

maggior fame di terra, come quello a cavallo tra XIX e XX secolo. Gli orti, piccoli appezzamenti di 

terreno interclusi agli abitati o nelle immediate adiacenze, assumevano rilevanza economica grazie 

alla loro stretta correlazione con lôabitazione, che li connotava come elementi primari (al pari di 

edifici e percorsi) nella struttura degli insediamenti rurali. 

 

2.6.2  I mutamenti della seconda metà del Novecento 

La concomitanza di fattori orografici, climatici e politici, uniti a nuove teorie economiche per il 

superamento dello stato critico alimentare di molte vallate alpine, indussero, a partire dalla fine 

dellôOttocento, un radicale mutamento degli scambi commerciali e dei sistemi produttivi locali, che 

indusse la ristrutturazone dellôassetto consolidato verso unôestrema specializzazione nellôallevamento 

bovino e nella produzione di latticini10. Dagli anni Settanta del Novecento in poi, il fattore 

determinante di tale mutamento divenne il ñCaseificio comprensoriale centralizzatoò: istituito nel 

1973 ed entrato in funzione nel 1981, esso potenziò e diede continuità al sistema lattiero-caseario 

locale inducendo profondi mutamenti anche nel sistema territoriale agricolo, tra cui: 

Á specializzazione del territorio in latticini; 

                                                 
9  A tal proposito si veda il paragrafo 1.7.5. Insediamenti nei prati pascoli di mezza quota 

10  Il dislivello alimentare della montagna rispetto alla pianura toccò Primiero in maniera drastica soprattutto dopo il 

1866, con la chiusura del confine politico e dei commerci con lôItalia ed il Veneto. Essa comport¸ non soltanto un 

radicale ridisegno degli scambi commerciali, orientandoli verso lôinterno dellôImpero, ma anche una serie di progressive 

mutazioni nei sistemi produttivi interni. Lôimpossibilit¨ di importare mais a buon mercato, incentiv¸ questa coltivazione 

locale, in situazioni climatiche estreme per la pianta, con problemi di maturazione e impoverimento della dieta 

quotidiana. A causa di ciò, da un lato, si potenziarono progressivamente tutte quelle produzioni agricole che 

permettevano lunghe conservazioni (mais, patata, fagiolo e cavolo cappuccio), dallôaltro prese progressivamente piede 

lôidea che lo stato critico alimentare della vallata potesse essere superato soltanto attraverso la specializzazione 

nellôallevamento bovino e nella produzione di latticini. Dal 1878, con la creazione dei primi caseifici, ebbe inizio un 

processo di ristrutturazione del sistema agro-pastorale che condusse, nel giro di poco pi½ dôun secolo, al suo radicale 

mutamento. 
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Á marginalizzazione e sostanziale abbandono delle coltivazioni; 

Á centralizzazione delle caseificazioni; 

Á standardizzazione (produttiva, igienico sanitaria e organolettica) delle caseificazioni e loro 

destagionalizzazione; 

Á abbandono di alcune produzioni a favore di altre (ad esempio formaggio nostrano e Tosèla), 

anche di tipi non locali (quali il grana ed il Fontal). 

Da queste scelte economiche incentrate sulla strategia produttiva industriale, operata e attuata 

attraverso i caseifici di valle dal sistema centralizzato trentino che oggi fa capo a ñTrentingrana-

Consorzio dei Caseifici Sociali Trentiniò, discendono alcune rilevanti scelte tecnico-produttive, quali: 

a) la frammentazione della filiera che trasforma i contadini da agricoltori e allevatori in semplici 

produttori di latte; 

b) il ridisegno del ciclo produttivo da sistema circolare chiuso a filiera lineare, dôispirazione 

industriale; 

c) la riduzione numerica, lôaccentramento e lôaumento dimensionale degli allevamenti; 

d) la sostituzione delle razze bovine autoctone con nuove razze più produttive ma inadatte al 

territorio montano; 

e) la meccanizzazione di molte operazioni, tra le quali lo sfalcio; 

f) lôintroduzione rilevante di mangimi e lôimportazione di foraggi dallôesterno per raggiungere 

gli standard compositivi del latte richiesti dai nuovi prodotti. 

Al processo di monofunzionalizzazione del sistema agro-pastorale sono sfuggite poche realtà, 

numericamente modeste e, in genere, considerate marginali. Nellôambito dellôallevamento 

sopravvivono alcune tradizioni storiche locali dôautoconsumo, quali lôallevamento suino casalingo e 

quello avicolo, ma anche lôapicoltura di carattere prevalentemente amatoriale. Tra i nuovi 

allevamenti è da annoverare, a fianco dei sempre più rari episodi di transumanza secondo le antiche 

tradizioni, il ritorno di ovini locali, indotto soprattutto dal sistema dei sostegni economici europei 

allôagricoltura. Tra le realt¨ produttive storiche, ridotte al lumicino le coltivazioni in campo, hanno 

resistito invece quelle negli orti, specie nei centri antichi, anche se non sono più centrali e 

caratterizzanti negli insediamenti più recenti
11

. La coltivazione di piante da frutto, un tempo 

abbastanza diffusa, tende ad essere abbandonata oppure sostituita da nuove produzioni, come i 

piccoli frutti, legate a sistemi produttivi di scala provinciale. 

 

2.6.3  Lo stato attuale del territorio agro-pastorale 

I processi di trasformazione tecnico-economica descritti hanno indotto importanti dinamiche 

di mutazione territoriale. Sul fondovalle, in buona parte ridisegnato dallôalluvione del 1966 (ad 

esempio nelle Giare di Mezzano e Imer, ma anche in quelle di Canal San Bovo, e nella Campagna di 

Siror e Tonadico) ed eroso dallôespansione urbana, il territorio agricolo ha sub³to radicali 

trasformazioni. Innanzitutto, lôabbandono pressoch® totale dei campi ha ridotto buona parte dei suoli 

fertili alla stregua di semplici prati, in quanto facilmente sfalciabili meccanicamente. Lôintroduzione 

di mangimi e foraggi dôimportazione ha per¸ innescato anche fenomeni di segno inverso. Molte aree 

prative meno produttive o di difficile lavorazione vengono oggi lasciate da parte o sfalciate una sola 

volta, perché più onerose e comunque sovrabbondanti rispetto alle esigenze di foraggio coperte con 

                                                 
11 È in corso, da parte della cooperativa TeSto, una ricerca di carattere storico-antropologico e territoriale sulla campagna 

di Siror e Tonadico, promossa dai due comuni con la finalità di definire obiettivi e azioni di salvaguardia e valorizzazione 

della medesima. Questo studio potrebbe costituire un importante campione dôanalisi utile per la definizione di obiettivi e 

strategie di più largo respiro inerenti tutti i suoli analoghi presenti in Primiero. 
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acquisti. Nelle vicinanze degli abitati il loro destino sembra quello di divenire sede di depositi (ad 

esempio nelle Giare di Imer e Mezzano) o di piccoli edifici con funzioni complementari alle 

abitazioni come legnaie, garage e ripostigli di vario genere. 

Gli edifici rurali di fondovalle, cioè stalle e fienili, salvo qualche rarissima eccezione, hanno 

ormai perso le funzioni originarie e le attività sono state espulse dai centri storici. A seguito della 

dinamica di concentrazione delle aziende a partire dagli anni Settanta del secolo scorso, si è assistito 

ad una progressione di nuove costruzioni di stalle e fienili, di dimensioni maggiori e con 

organizzazione molto differente dalle antiche. A partire dal 1977, con le disposizioni del primo PUC 

di Primiero, si è favorito il loro insediamento in apposite aree zootecniche ad alta densità, sviluppate 

in analogia a quelle artigianali, attraverso Piani per Insediamenti Produttivi. Uno dei caratteri 

peculiari di questa soluzione è stato quello di rendere le stalle decentrate rispetto ai terreni prativi di 

pertinenza e rendere quindi necessario un notevole numero di spostamenti sia dei foraggi sia del latte 

e, soprattutto, degli addetti, con un effetto ben percepibile su infrastrutture stradali altrimenti 

secondarie. Un altro esito non secondario del nuovo assetto produttivo ¯ stato lôaumento e la 

concentrazione, assieme al bestiame, delle deiezioni che esso produce; su ciò hanno influito anche il 

cambio di modalit¨ dôallevamento, di stoccaggio e di smaltimento. 

È però sui prati e pascoli di mezza quota dei masi, che la meccanizzazione delle operazioni di 

sfalcio e il progressivo abbandono delle fasi di pre- e post-alpeggio hanno avuto gli esiti più evidenti. 

In pochi decenni, la fienagione con mezzi meccanici ha indotto una pesante selezione delle aree a 

sfalcio, a seconda della loro morfologia e pendenza. Ciò ha innescato una serie di fenomeni a cascata, 

primo dei quali la drastica riduzione delle aree impiegate direttamente dagli allevatori, che sono 

venuti così a perdere il loro ruolo di custodi del paesaggio alpino. Una parte delle rimanenti aree ha 

visto il progressivo passaggio a usi secondari, primo tra tutti lôimpiego per edifici per il tempo libero, 

sia da parte dei valligiani che di turisti. In una certa misura questi usi presuppongono la tenuta del 

prato e la fienagione (almeno nelle pertinenze dellôedificio), anche se la tendenza è quella di ridurre 

le superfici sfalciate lasciando allôabbandono le fasce marginali degli appezzamenti. Questo anche 

perché il fieno realizzato dai proprietari, pur se offerto gratuitamente agli allevatori, spesso viene 

rifiutato a causa delle spese di trasporto. Unôaltra parte di prati e pascoli, in genere i pi½ distanti dalle 

vie di comunicazione, ha visto invece un rapido abbandono sia del suolo sia degli edifici: processo 

che, superate alcune soglie iniziali, diviene difficilmente reversibile. 

Nella zona degli alpeggi i mutamenti territoriali sono ancora più connessi a quelli 

dellôorganizzazione operativa ed economica del comparto lattiero-caseario
12

. La logica di 

accentramento della trasformazione in un unico impianto di fondovalle ha innescato un meccanismo 

di ñselezione naturaleò degli alpeggi: tra le circa 40 malghe presenti si sono gradualmente scelte 

quelle che, per la loro accessibilità con automezzi, permettono la raccolta e il trasporto del latte verso 

il Caseificio per due volte al giorno. Allo stato attuale, sono 12 le malghe che, con queste premesse, 

ruotano nellôorbita del Caseificio, in parte gestite direttamente dal medesimo, in parte conferenti la 

sola materia prima. In queste malghe si sono succeduti alcuni cambiamenti epocali: la cessazione 

delle lavorazioni casearie sul posto; la trasformazione degli edifici commercialmente più strategici in 

agriturismi, che dispensano i prodotti lavorati in fondovalle e poi riportati in malga per la vendita; la 

conseguente necessità di infrastrutture e servizi (agibilità veicolare, energia, smaltimento di reflui e 

rifiuti), nonch® di radicali interventi sullôedificato. A questa selezione operata sulla base di legittime 

scelte dôimpresa si sovrappone un fattore che, nei fatti, inibisce la possibilità di utilizzo di molte 

                                                 
12 Una indagine di notevole interesse sugli alpeggi è disponibile nel Piano del Parco Paneveggio-Pale di San Martino. 

Elementi descrittivi e di valutazione si trovano in particolare nella Relazione illustrativa e negli Indirizzi e linee guida. 
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malghe che non rientrano nellôorbita del Caseificio. Infatti, sono ben pochi gli allevatori interessati ad 

assumere in gestione qualcuna delle malghe non coinvolte nel sistema del Caseificio, anche perché 

solitamente sono le pi½ disagiate e onerose. Da qui lôabbandono totale o lôaffidamento ad attivit¨ 

secondarie e saltuarie (pascolo ovino transumante, allevamenti equini, ecc.) di una larga parte di 

patrimonio territoriale ed edilizio pubblico.  

Per quanto riguarda i coltivi, quel che oggi rimane dellôestesa porzione di fondovalle un 

tempo destinata a campagne è ormai poca cosa, a causa del rapido abbandono delle coltivazioni e 

della conversione dei terreni migliori allo sfalcio. Non mancano episodi virtuosi di mantenimento 

delle coltivazioni, sopratutto a scopo familiare dôautoconsumo e anche qualche episodio con finalit¨ 

di mercato. Una delle problematiche rilevanti per questi suoli sono gli usi inappropriati e impattanti 

sia dei terreni sia delle costruzioni, con edificazioni solo nominalmente provvisorie, reversibili e 

riferite al passato (come i barchi) ma in realtà sconnesse e contrastanti con la risorsa suolo fertile. Lo 

stato odierno degli orti potrebbe essere definito come una sorta di permanenza per inerzia: lôantica 

trama degli orti interna ai centri abitati storici si conserva fintanto che permane il loro utilizzo da 

parte dei residenti (spesso donne anziane), oppure non emergono ragioni di forza maggiore per 

eliminarli (quali rettifiche stradali, realizzazioni di parcheggi pubblici o posti macchina privati, 

piazzole per raccolta RSU). Queste dinamiche hanno operato, soprattutto negli ultimi decenni, una 

drastica riduzione del patrimonio orticolo storico, riducendone non solo la consistenza numerica e di 

superficie, ma anche lôorganica connessione con lôedificato e i percorsi. Ciononostante, i centri 

storici rimangono i siti di maggior concentrazione quantitativa di orti nel fondovalle
13

, a cui si unisce 

un numero non irrilevante di piccoli orti posti nelle aree di mezza montagna. 

 

 

2.7 Il sistema forestale 

 

La superficie forestale, che si estende per circa 275 km
2
, ricopre più del 66% del territorio 

della Comunità; il comune di Canal San Bovo rappresenta da solo quasi il 35% della superficie 

boschiva. Come si vede nella figura e nella tabella che seguono, i Comuni con la maggiore incidenza 

del bosco rispetto alla superficie territoriale sono Canal San Bovo, Imer e Mezzano. 

 

                                                 
13 Incrociando diversi sondaggi può essere prudenzialmente ipotizzata la presenza di almeno 1500 orti sul territorio di 

Primiero. Il che permette, da un lato, di sottolineare la consistenza delle permanenze e dallôaltro, rende evidente la 

necessità di indagini più approfondite che vadano oltre il mero dato numerico, per indagare i rapporti tra orti e 

insediamenti. 
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Figura 2.7: Incidenza del bosco nei comuni di Primiero: rapporto percentuale tra la superficie 

boschiva e la superficie territoriale totale. 

 Fonte: elaborazione dati Interfaccia Economico Territoriale ï 2012 

 

Tabella 2.4: Superficie boschiva dei comuni di Primiero. 

Fonte: elaborazione dati del Servizio Urbanistica e Tutela del Paesaggio PAT ï 2011 

 

Comune 

Superfici in km
2
 

Sup. 

Amministrativa   

Sup. 

Boschiva  

% sup. boschiva 

rispetto alla 

sup. ammin. 

% sup. 

boschiva 

rispetto al tot 

Canal San Bovo 125,5 95,7 76,3 34,8 

Imer 27,6 21,6 78,1 7,8 

Mezzano 48,9 37,9 77,6 13,8 

Sagron Mis  11,2 7,0 62,6 2,6 

Siror 75,0 50,5 67,4 18,4 

Tonadico 89,6 39,1 43,6 14,2 

Transacqua 35,6 23,0 64,5 8,4 

Fiera di Primiero. 0,15 0,0 0,0 0,0 

Comunità 413,6 274,8 66,4 100,0 

 

 

Canal S.Bovo 

Imer  
Mezzano 

Transacqua 

Tonadico 

Fiera di Primiero  
Sagron Mis 

Siror  

Tonadico 

Imer  

Canal S.Bovo 

Legenda: 
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Figura 2.8: I distretti forestali della Provincia di Trento, in rosso il distretto di Fiera di Primiero.  

Fonte: www.biomasfor.org 

 

 

Dal punto di vista della gestione forestale, la Provincia Autonoma di Trento è suddivisa in 

distretti forestali e il distretto di Fiera di Primiero corrisponde al territorio della Comunità. Alcune 

caratteristiche di questo distretto forestale sono: 

Á superficie del distretto di 49.298 ettari, di cui 29.000 ettari di superficie forestale; 

Á percentuale rispetto alla superficie provinciale 8%; 

Á superficie forestale per abitante 3 ha/ab.; 

Á indice di boscosità pari al 60%; 

Á fustaia di produzione pari a 18.000 ettari; 

Á volume di 4.560.000 metri cubi. 

 

I boschi del distretto di Fiera di Primiero sono in maggioranza fustaie di conifere con finalità 

di produzione (in verde nella figura seguente). I boschi cedui di produzione (in arancione) sono 

concentrati in alcune aree del territorio, come la valle del Vanoi da Caoria a Canal San Bovo, intorno 

allôabitato di Siror, a nord-ovest di Mezzano e nellôultimo tratto che il torrente Cismon percorre in 

Primiero. Le fustaie di protezione (in viola) si localizzano in modo molto diffuso in tutto il territorio, 

mentre i cedui di protezione (in marrone) sono concentrati nella parte più meridionale del Primiero, 

tra il torrente Vanoi e il Cismon. Si definisce ceduo un bosco in cui il rinnovamento delle piante dopo 

il taglio avviene con nuovi fusti originati da gemme presenti sulla ceppaia (solitamente faggio, 

castagno e altre latifoglie); le fustaie sono invece boschi di alto fusto dove il rinnovamento delle 

specie arboree avviene a partire dalla germogliazione dei semi che le piante producono (larice, abete 

rosso, abete bianco). 

 



Comunità di Primiero - Documento Preliminare al PTC  - Allegato I 43 

 

Figura 2.9: Superficie assestata dei boschi del distretto di Fiera di Primiero (divisi in fustaie e cedui, di 

protezione o produzione). 

Fonte: www.biomasfor.org 

 

Per quanto riguarda la proprietà, il territorio boschivo di Primiero presenta una prevalenza di 

proprietà pubbliche, che tra Comuni e demanio provinciale ne detengono lô80%, mentre il restante 

20% è di proprietà di privati, alcuni dei quali di notevole importanza in termini di volumi produttivi. 

Anche se concentrato in larga misura nelle mani del pubblico, il patrimonio del bosco è caratterizzato 

comunque da frammentazione sia in termini di proprietà (essendo diviso tra demanio, i diversi 

Comuni e proprietà private spesso di piccole dimensioni) sia, soprattutto, in termini di gestione 

economica, aggravata dalla carenza di associazioni forestali. La gestione forestale pubblica assicura e 

si fa carico direttamente di funzioni che non determinano alcuna redditività, come le attività di 

ripulitura e manutenzione. Inoltre, tutte le foreste sono certificate secondo lo schema PEFC, 

meccanismo che garantisce una gestione forestale sostenibile e la tracciabilità della catena di 

custodia. 
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Figura 2.10: Consistenza del distretto forestale di Primiero per titolo di godimento (in ettari), al 2007.  

Fonte: Servizio Foreste e Fauna PAT 

 

 

2.8 Il sistema insediativo 

 

Rispetto agli altri sistemi (agro-pastorale, boschivo, ecc.), quello insediativo è caratterizzato 

dalla maggior compresenza e interconnessione di attività differenti (produttive del secondario, 

commerciali, turistiche, residenziali e di servizio). La lettura di questo sistema risulta pertanto più 

efficace se lo si scompone, come qui si propone, nelle strutture territoriali che lo costituiscono. 

Queste strutture uniscono, ciascuna con modalità proprie e specifiche (più o meno organiche o 

seriali, efficienti o dispersive, comunque tipiche di specifici momenti storici e della nostra realtà), 

elementi territoriali  differenti e talora condivisi con altre. Ad esempio, le strutture territoriali 

pertinenti la residenza uniscono edifici, spazi e verde privato, percorsi di vario livello, spazi pubblici 

ed elementi attrattori o qualificanti (un tempo, ad esempio, le fontane) secondo modalità tipiche su 

cui il PTC dovrà indagare per riconoscerne i caratteri peculiari e per formulare dei giudizi di 

produttività (intesa come coerenza ed efficienza), prima di avanzare proposte in merito. I 

sottoparagrafi che seguono delineano alcuni elementi iniziali di questa analisi. 

Ci¸ non esime comunque dallôindagare poi, alla scala immediatamente superiore, le modalità 

secondo cui le strutture territoriali concorrono a formare il sistema insediativo e come, anche a quel 

livello, esistano peculiarità da prendere a modello (si pensi, ad esempio, alla struttura insediativa a 

griglia del centro storico di Tonadico, ben diversa sia da quelle per isole rurali di Mezzano o Imer, sia 

da quella a schiera di Fiera di Primiero), oppure esiti da evitare accuratamente. Questa funzione 

dôindagine delle modalità di raccordo ed interazione tra strutture e sistemi territoriali sarà ripresa in 

un paragrafo successivo, a conclusione della loro descrizione. 

 

2.8.1  Insediamenti per attività artigianali e industriali 

Le attività produttive del settore secondario in Primiero sono caratterizzate dalla larga 

prevalenza dellôartigianato rispetto allôindustria, il che comporta il prevalere di insediamenti di taglia 

medio-piccola. 
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Fino a tutto lôOttocento, e con una coda che raggiunge la metà del Novecento, queste attività 

(prevalentemente mulini, fucine, segherie e folli) erano organizzate entro aree che si potrebbero 

definire ñproto-industrialiò e che, in forma più o meno estesa, connotavano ogni insediamento 

umano. Esse erano dislocate al margine dei torrenti principali, dai quali si derivava a mezzo di rogge 

lôacqua necessaria per muovere le ruote e le cosiddette ñmacchine ad acquaò. Lôavvento 

dellôelettrificazione e i danni provocati dallôalluvione del 1966 furono, per questi sistemi, un 

momento di profonda ristrutturazione, quando non di completo abbandono. Gli elementi di continuità 

sono oggi estremamente rari. 

Le attività di piccolo artigianato, prevalentemente manuali e che quindi non necessitavano di 

forza motrice idraulica, si situavano già da tempo nei centri abitati (falegnamerie, botteghe di 

conciapelle, calzolai, bottai, ecc.), oppure erano svolte a livello familiare (ad esempio la produzione 

di filati e la tessitura) e quindi addirittura in ambienti domestici ed abitativi. Questo ha generato una 

polverizzazione di micro-insediamenti interni agli abitati storici che hanno avuto unôincidenza 

perlopi½ modesta sia sullôassetto insediativo sia sulle architetture coinvolte. Su tali attività sono stati 

formulati, allôinizio degli anni Ottanta, dei ragionamenti e delle ipotesi allôinterno del PGTIS (Piano 

Generale di Tutela degli Insediamenti Storici) formulando, tra lôaltro, una proposta di riuso delle 

architetture agricole in disuso a supporto del piccolo artigianato, considerato elemento vitale per i 

centri. Più rare, ma al tempo stesso incisive e talora problematiche, le presenze artigianali nelle aree 

di recente espansione dove talune attività (officine meccaniche, lavorazioni rumorose) inducono 

talora effetti critici su traffico, rumore e inquinamento. 

Altre attività artigianali, di dimensione medio-piccola si sono invece collocate, soprattutto a 

partire dal 1977 (epoca di adozione del primo PUC ï Piano Urbanistico Comprensoriale), in aree 

specificamente individuate al margine e in continuità con lôabitato. La natura di questi insediamenti è 

più varia e specialistica, con presenza di attività che possono comportare inquinamento delle matrici 

ambientali, nonché visivo ed acustico. La possibilità di realizzare gli alloggi per i gestori ha inoltre 

introdotto una presenza abitativa dentro queste aree che, da questo punto di vista, non si può sempre 

definire di buona qualità. Le tipologie edilizie adottate sono, in genere, analoghe a quelle residenziali, 

fatte salve le differenti dimensioni volumetriche e dei fronti, e spesso garantiscono esiti architettonici 

positivi. Lôeffetto sulle singole strutture insediative è talvolta di armonica continuità (ad esempio 

lôarea Castelpietra a Tonadico) e talaltra di stridente contiguit¨ (come nellôarea Meatoli ad Imer o 

Salgetti a Mezzano), con effetti degradanti evidenziati ad esempio dalle zonizzazioni acustiche. 

Più rilevanti, sia a scala territoriale sia a quella architettonica, sono, infine, gli insediamenti di 

medie dimensioni, distanti dagli abitati. Essi derivano, per la quasi totalità, da indicazioni assunte dal 

PUP del 1967 e poi riprese dai successivi Piani provinciali; la pianificazione locale non ha poi avuto 

né la possibilità né la volontà di metterli in discussione, condividendo a tal punto il paradigma 

industriale della divisione e della specializzazione da estenderlo anche alle aree per stalle. Ciò ha 

comportato in diversi casi pesanti effetti territoriali che hanno penalizzato alcune realtà: il più 

eclatante sono le Giare ed il Giaron Negro di Mezzano e Imer, ma non vanno trascurati neppure gli 

insediamenti delle Giare di Canal San Bovo o quelle di Caoria, dove la ripetuta presenza del 

toponimo giare commenta da sé la problematicità delle aree coinvolte. 

Ancor prima di considerazioni architettoniche e paesaggistiche si evidenzia una carenza 

programmatoria fondamentale: la mancanza di un rapporto diretto tra le esigenze logistiche e 

strutturali delle imprese da una parte e le previsioni e attuazioni di nuovi insediamenti dallôaltra. Per 

effettuare una descrizione efficace delle attività e degli insediamenti occorre guardarli nella loro 

specifica struttura territoriale, indagando fattori quali: lôorigine delle materie prime (locali o 

dôimportazione), la dimensione dellôattivit¨ e dellôofferta, il bacino dôutenza (locale o sovralocale), la 
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localizzazione, le esigenze strumentali e di spazi di deposito, ecc. Lôassenza del rapporto sopra citato 

ha dato adito a non pochi interventi di carattere speculativo che, incrementando in maniera 

consistente il patrimonio edilizio formalmente dedicato alle attività secondarie, hanno comportato un 

pesante consumo di territorio e un impatto ambientale e paesaggistico. Esito odierno di questa 

evoluzione è il consistente stock edilizio inutilizzato, che suggerisce nuovi approcci alla questione: 

una revisione stretta delle previsioni, anche del PUP, e uno spostamento dellôasse di intervento dalla 

nuova edificazione al riuso. Uno dei compiti del PTC sar¨ unôattenta individuazione delle attività 

medie o piccole, delle loro organizzazioni territoriali, soprattutto in relazione allo stato dôuso dei vari 

insediamenti, riprendendo con particolare attenzione anche il rapporto tra questi ultimi e quelli 

residenziali, storici e non. 

 

2.8.2  Insediamenti per il commercio 

Le attività commerciali si sono sviluppate, in epoca storica, soprattutto attraverso piccole 

iniziative interne agli abitati (botteghe, spacci, negozi) che, fatto salvo il sistema delle Famiglie 

Cooperative, non hanno lasciato tracce rilevanti negli insediamenti e nelle architetture. Altri sistemi 

commerciali, legati al perenne divario tra esportazioni (di legname e latticini) e importazioni (di gran 

parte delle derrate alimentari ma anche di quasi tutte le altre merci di consumo), si muovevano a 

livello sovra-locale, senza necessità di insediamenti specifici o avvalendosi delle fiere stagionali. 

Lôunica importante eccezione ¯ costituita dallôabitato di Fiera di Primiero, sorto nella seconda metà 

del Quattrocento, proprio sul luogo delle fiere stagionali e sotto la spinta delle attività minerarie 

allora fiorenti. Dismesse progressivamente (a partire dalla metà del secolo successivo) tali attività, 

Fiera si è ritagliata un ruolo di ñcentro commerciale naturaleò a servizio dellôintero organismo 

territoriale di Primiero. 

Questo stato di fatto si è perpetuato sostanzialmente immutato fino agli anni Settanta del 

Novecento. Ne è dimostrazione il fatto che, se le aree per attrezzature commerciali previste dai 

Programmi di Fabbricazione negli anni Sessanta-Settanta sono state regolarmente disattese, il PUC 

del 1977 non ne prevedeva alcuna, dandosi invece lôobiettivo di promuovere lôinserimento del 

commercio come fattore di riqualificazione nella ristrutturazione urbanistica (sostanzialmente non 

avvenuta e riproposta anche dal PUC del 1991) delle zone sature non storiche. 

Un aspetto peculiare dellôattività commerciale venne sottolineato negli anni Ottanta dal 

PGTIS, che contestualizzava nel più ampio tema dei servizi pubblici i negozi di prima necessità (già 

in fase di calo) collocati dentro i centri storici. Nello stesso periodo, Fiera di Primiero e San Martino 

di Castrozza registravano un consistente incremento dellôattività commerciale, che li rendevano 

ñcentri esclusivamente terziari ed in minor misura residenzialeò. La progressiva fuga delle piccole 

attività commerciali dai centri storici (a vantaggio di offerte commerciali centralizzate e a svantaggio 

dei ceti sociali più deboli) e il progredire della terziarizzazione di Fiera, con un parossistico 

avvicendamento di attività commerciali, sono fenomeni tuttôoggi constatabili, indice di instabilità del 

settore e di perdita delle funzioni di ñservizio di prima necessit¨ò a favore di un sempre maggior 

proposta di occasioni di consumo. Ciò vale ancor più per il centro di San Martino, con lôaggravante 

della concomitante chiusura stagionale delle strutture alberghiere e i noti fenomeni di sofferenza 

sociale che porta con sé. 

Lôinsediamento di due attività commerciali di una certa dimensione ï lôuna in località Giare di 

Imer e la seconda, pi½ recente, nellôarea commerciale di interesse provinciale di Transacqua ï 

certamente costituisce un fattore di concentrazione dellôofferta e conseguentemente di concorrenza 

con i piccoli negozi di prossimità e di diffi coltà di accesso per le persone con minore mobilità. Oltre a 
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ciò, lôaccentramento delle funzioni commerciali tende a indurre una quota consistente di nuova 

mobilità veicolare interna su infrastrutture e in nodi non dimensionati allo scopo, con conseguenti 

problematiche di traffico e scarsità di parcheggi. Il PTC dovrà affrontare il problema dellôassetto del 

sistema commerciale assicurando copertura del servizio di base su tutto il territorio, in particolare con 

i negozi di vicinato, dando contemporaneamente spazio alle iniziative innovative, nelle varie forme 

del commercio contemporaneo.  

 

2.8.3  Insediamenti per il turismo 

Il turismo vanta in Primiero radici storiche, in particolare a San Martino e, in minor misura, a 

Fiera. Le prime presenze e i primi insediamenti datano agli anni Settanta dellôOttocento, in relazione 

alla realizzazione della strada carrozzabile di collegamento con la Valle di Fiemme. San Martino, in 

particolare, vide una prima fase di sviluppo turistico ed edilizio proprio tra tardo Ottocento e primo 

conflitto mondiale. Si trattava di un turismo dô®lite praticato dalla nobilt¨ e dallôalta borghesia 

dellôImpero austro-ungarico, che sostenne la nascita e lo sviluppo del centro di San Martino attorno 

al preesistente Ospizio. Lôedilizia che lo caratterizzava era costituita da strutture alberghiere di 

medio-grandi dimensioni, alcune delle quali costituiscono tuttôoggi elementi preminenti dellôabitato.  

A questa epoca dôoro (che si concluse nel 1915 con lôincendio per mano austroungarica 

dellôintero insediamento) ne è succeduta una seconda, nel periodo tra le due guerre, sospinta dal 

nuovo turismo sociale promosso dal regime fascista. In questo periodo, oltre alla ricostruzione post-

bellica, si verificò una ulteriore espansione dellôinsediamento ed ebbe inizio la pratica dello sci. La 

seconda guerra mondiale comportò un secondo stallo dellôattività sia turistica sia edilizia, che 

ripresero solo a partire dagli anni Cinquanta e Sessanta del Novecento. Questo terzo periodo, che si è 

prolungato fino ai giorni nostri, ha coinvolto anche il resto della Valle di Primiero e il Vanoi in una 

crescita ipertrofica, non tanto delle attività alberghiere quanto delle seconde case, sia dôaffitto che di 

proprietà di non residenti. 

Il tema del turismo trovava nel PUP del 1967 una declinazione monca, imperniata sulle aree 

sciabili ma pressoché assente rispetto al tema della ricettività. Nemmeno i Programmi di 

Fabbricazione, che dal PUP derivarono, davano (salvo rare eccezioni) esplicite indicazioni di 

destinazione dôarea per alberghi o strutture ricettive specializzate. Le amplissime previsioni 

dôespansione edilizia erano orientate alla residenza e, pur non dichiarandolo esplicitamente, erano 

formulate nella prospettiva di realizzare seconde case a fini turistici. Risalgono a questi anni le 

lottizzazioni di grande impatto come il Villaggio Sass Maor di Imer, o quella a Molaren (con una 

seconda appendice per fortuna sventata). Solo il PUC del 1977 produsse unôattenta analisi delle 

attrezzature turistiche, derivandone indicazioni di zona specifiche e obiettivi di riqualificazione, ma 

anche indicazioni innovative per interventi sia nellôambito delle baite che in quello di taluni centri 

storici. 

Purtroppo alla mancata attuazione di quelle previsioni si affiancò anche una gestione degli 

interventi sulle strutture alberghiere quasi sempre in deroga allo strumento urbanistico. Ciò ha portato 

a diverse situazioni di pesante incongruenza tra edifici alberghieri sovradimensionati e contesto, con 

inevitabili ricadute negative in termini sia di standard urbanistici sia di infrastrutture. Il PUC del 

1991, prendendo atto della mancata attuazione del precedente, tentò di incentivare la riqualificazione 

e i nuovi insediamenti alberghieri attraverso un sistema di indici differenziati entro le aree di 

insediamenti misti. Nemmeno questa proposta ebbe sviluppi significativi e la procedura per deroghe 

edilizie continuò il proprio corso. 
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Tutta la fase più recente si è giocata quindi soprattutto sul continuo incremento volumetrico, 

di ricettività e di dotazioni delle strutture preesistenti, portando in talune situazioni (soprattutto a 

Soprapieve e San Martino) a un forte potenziamento dellôofferta alberghiera, mentre in altre 

(Sottopieve e Vanoi) ha avuto luogo una regressione del sistema alberghiero. A questo fenomeno si è 

affiancato (a partire dagli anni Ottanta) quello del progressivo calo dellôofferta di appartamenti 

dôaffitto, che aveva costituito nei decenni dal Sessanta in poi una modalità altrettanto importante di 

ricettività. Ciò ha comportato due rilevanti mutamenti nel settore: da una parte la progressiva 

svendita come seconde case di una quota consistente del patrimonio residenziale; dallôaltra il crollo 

dellôofferta turistica in talune zone, primo tra tutti il Sottopieve. A questi fenomeni si è affiancato, 

soprattutto nel Vanoi, quello del riuso e della vendita delle baite come seconde case. 

Lo schema cartografico allegato individua, per ogni sub-area, la consistenza dellôofferta 

turistica alberghiera e residenziale (questôultima, esclusa lôalta percentuale di seconde case). I 

dislivelli quantitativi risultano evidenti: sia delle valli laterali rispetto a quella del Cismon, sia 

all'interno di quest'ultima. Anche la composizione qualitativa dell'offerta delle sub-aree distingue 

nettamente San Martino dal resto del territorio. Questi dati richiedono al PTC una descrizione più 

accurata della situazione e delle dinamiche in atto, nella prospettiva di un rilancio del settore oggi in 

situazione di stallo e, in talune situazioni, di preoccupante regresso. Questo settore non può vivere 

sugli allori del passato e deve poter sperimentare nuove vie: alcune già aperte (come la lodevole 

iniziativa degli affitti brevi) ed altre in fieri da decenni (come la proposta di ñalbergo diffusoò la cui 

prima ipotesi risale al PUC del 1977 e che ancora non decolla). A scala di maggiore dettaglio, sarà 

opportuna lôanalisi delle strutture edilizie dei singoli alberghi, per giungere a una riprogettazione di 

standard e indirizzi che superino la prassi della deroga edilizia, che segnala una carente lettura delle 

condizioni territoriali e una insufficiente gestione del settore. 
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Figura 2.11: Offerta turistica alberghiera e residenziale. 

Fonte: elaborazione su dati APT San Martino di Castrozza, Primiero e Vanoi 2013 

 

 

2.8.4  Insediamenti residenziali 

La struttura insediativa residenziale storica (accuratamente analizzata e descritta a suo tempo 

dal PGTIS) era caratterizzata da piccoli centri abitati dellôordine dei 1000 abitanti dôimpianto 

spiccatamente rurale (con le sole eccezioni di Fiera e, più tardi, di San Martino) in cui trovavano 

posto, fianco a fianco, edifici residenziali e rurali. Questa edilizia era espressione di uno stile di vita e 

abitativo che rimase in vigore per secoli ed almeno fino a metà del Novecento e comportava una 

strutturazione delle abitazioni sostanzialmente diversa dallôattuale: ridotto numero di stanze abitate, 

imperniate sulla coppia cucina-stua, cui di regola si affiancavano ampi spazi di deposito sia al piano 

terra (càneve o vòlti) sia nel sottotetto (soffitte) e funzionali alle attività agricole, spazi ad orto 

contigui allôabitazione e, molto più di rado, altri locali abitativi come camere o altro. 

A partire dal secondo dopoguerra i profondi cambiamenti socio-economici in atto indussero 

nuove aspettative e nuovi modelli abitativi. Di non poco conto, al di là dei rilevanti mutamenti 

tipologici edilizi intervenuti soprattutto nelle nuove edificazioni, fu il progressivo diffondersi 

dellôautomobile e le esigenze che essa portò con sé. Tali esigenze incisero non poco sia sullôassetto 
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dei centri storici (con allargamenti di portoni al pianoterra, demolizioni, eliminazioni di orti per 

realizzazione di garage), sia su quello dei nuovi insediamenti che si andavano costruendo. 

Il boom edilizio (soprattutto residenziale) ebbe unôimpennata a partire dagli anni Sessanta del 

secolo scorso, con una progressione che, nei decenni successivi, non conobbe che modeste flessioni 

solo dopo gli anni Ottanta e non per tutte le sub-aree
14

. Particolarmente indicativa la ripresa delle 

espansioni dal 2000 in poi, vale a dire dopo il passaggio dal PUC ai PRG, spintasi fino alla 

costruzione di nuovi piccoli paesi. Quelli in località Oltra a Mezzano e Lausen o Mas a Canal San 

Bovo sono solo gli esempi più eclatanti, ma non si possono tralasciare le espansioni ña macchia di 

leopardoò di Transacqua o la mai conclusa edificazione delle Driocase a Tonadico.  Sembra di vedere 

in questa dinamica il confluire di due fattori: la domanda turistica di seconde case (dovuta anche a un 

generale e progressivo scadimento dellôofferta e quindi della clientela) ed un comparto edilizio 

sovradimensionato che richiede sempre nuove edificabilità e consumi di suolo. Difficile distinguere 

quale dei due settori economici alimenti lôaltro: resta il fatto che la loro stretta combinazione proietta 

sul territorio conseguenze negative. Indice inequivocabile di ci¸ ¯ lôodierna dotazione pro capite di 

abitazioni che ammonta a Primiero a 2,55 unità per famiglia (pari a 1,1 per residente), con punte 

massime di 3,49 per famiglia a Siror e San Martino di Castrozza
15

. 

Fattore non secondario dei fenomeni fino a qui descritti è la dinamica secondo cui, in quasi 

tutti i paesi, si è provveduto a nuove edificazioni per prima abitazione in aree di espansione, 

abbandonando di conseguenza le vecchie abitazioni in centro storico. In questo caso, al consumo di 

suolo si affianca il degrado degli abitati antichi, in una spirale che trascina verso il basso la qualità 

urbana e insediativa. Riguardo questa tematica, vale la pena di sottolineare come lôattento ñbricolage 

urbanisticoò operato sia dal PUC del 1991 sia da taluni PRG, consistente nellôinserire nuove aree 

edificabili solo se destinate a prime abitazioni, abbia trovato nei fatti una netta smentita: numerosi 

fattori incontrollabili fanno sì che, di fatto, gran parte di queste destinazioni ritornino poi al libero 

mercato ed alla seconda casa. La risposta alla domanda di prima abitazione va ricercata piuttosto in 

politiche che mobilitino il mercato edilizio e rendano disponibili maggiori appartamenti a prezzi più 

equi, sia per lôacquisto sia per la vendita. A questo proposito, la recente tassa IMU ha dato chiari 

segni di efficacia nel disincentivare lôinvestimento sul mattone, nel mobilitare risorse edilizie 

altrimenti inaccessibili e persino nel far cambiare prospettive e aspettative di nuove fabbricabilità. 

Come testimoniano anche le discussioni avvenute nel Tavolo di partecipazione e 

concertazione, risulta chiaro a sempre maggiori quote di popolazione che lôepoca del consumo del 

suolo è terminata e che nuove strategie vanno ricercate per promuovere un uso adeguato dellôesteso 

patrimonio edilizio esistente, storico e non. Attualmente, in Primiero, lo stock residenziale non 

utilizzato ha raggiunto le 6900 unità, pari al 61,7% del totale e con punte, per certi Comuni, fin oltre 

il 72%
16

. È pertanto evidente che la riqualificazione urbana e abitativa sarà un motivo conduttore dei 

futuri decenni. Ancora prima di criteri, dimensionamenti o zonizzazioni, il PTC dovrà individuare 

delle strategie (e conseguenti politiche) che abbiano al centro la qualit¨ dellôabitare, allôinterno del 

tema più ampio della qualità della vita. Sembra infatti esservi oggi spazio, considerato anche il 

momento socio-economico di recessione, per unôapprofondita meditazione su cosa siano la qualità 

della vita e la qualità abitativa. Se il sentire comune tende oggi generalmente a far coincidere 

questôultima con lôefficientamento energetico e la sostenibilità ambientale delle costruzioni, alcune 

                                                 
14 Per una dettagliata descrizione di queste dinamiche, si vedano il paragrafo 3.7.7. L'occupazione dei suoli per 

insediamenti ed i grafici allegati. 

15 Per un dettaglio dei dati sulla dotazione abitativa si veda il paragrafo 3.9. Abitazioni e famiglie. 

16 Vedi tabella Variazione delle famiglie e delle abitazioni dal 2001 al 2011 del paragrafo 3.9. Abitazioni e famiglie. 
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tematiche specifiche della nostra realtà sembrano affiancarsi a queste di carattere più generale. Si 

segnalano, a solo titolo dôesempio, le questioni relative alla presenza pervasiva e indiscriminata 

dellôautomobile (con conseguenti esigenze di garage, posti macchina e parcheggi pubblici, ampi 

spazi in genere cementificati e degradati), al riuso incondizionato delle vecchie cantine e soffitte che 

ha provocato lôespulsione dai centri storici degli spazi di deposito, ma anche alla mancata previsione 

di questi spazi nelle nuove edificazioni, come anche il tema degli orti e degli spazi verdi quali 

elementi qualificanti lôabitazione e lôabitato. 

 

2.8.5  Insediamenti nei prati pascoli di mezza quota 

Accanto alla descrizione degli insediamenti residenziali, sembra opportuno fornire un quadro 

relativo al tema delle baite, storicamente sorte a servizio dei prati pascoli di mezza quota ma di 

recente, e con non pochi problemi ed aspettative, assurte a funzioni residenziali ed in questa 

prospettiva appetite dal mercato immobiliare. Si tratta di un patrimonio di notevole consistenza 

(stimabile in circa 4000 unità, solo 2578 delle quali sono ad oggi censite, cui si aggiungono 337 

edifici schedati nel Piano di Parco) e disseminato su unôampia porzione di territorio. Lo schema 

cartografico di seguito riportato illustra la collocazione degli edifici finora censiti con i perimetri 

delle relative aree omogenee, raffrontati con le aree agricole e boschive del PUP.  

Questi edifici hanno caratteri tipologici conseguenti ad uno specifico uso stagionale, 

compreso tra maggio e novembre, ed a fini prioritariamente rurali, vale a dire il pascolo e lo sfalcio 

dellôerba per la produzione di fieno. Il loro approfondito studio tipologico ne ha messo in evidenza 

tali caratteri, gli stessi che giustificano la loro individuazione come ñpatrimonio edilizio tradizionaleò 

ai sensi della vigente legislazione urbanistica provinciale. 

La trattazione di questo patrimonio edilizio risale alle previsioni del PUC del 1977 (che 

individuava nella Valle del Lozen unôarea su cui realizzare un albergo diffuso attraverso il riuso delle 

baite, mai attuato), si è poi protratta nel PGTIS, che in attesa di studi approfonditi confermava il 

divieto della loro trasformazione dôuso, ed infine nel PUC del 1991 che, prendendo atto dellôavviarsi 

spontaneo di interventi di riuso che spesso mascheravano trasformazioni dôuso (con esiti negativi sia 

per la qualità abitativa ottenuta, sia per la corretta interpretazione e conservazione delle strutture 

edilizie), ha predisposto un apposito ñManuale tipologicoò che regolamentasse gli interventi edilizi, 

anche con cambio di destinazione dôuso. Allôapproccio sviluppato dal Manuale, la normativa 

urbanistica del PUC non affiancava però unôaltrettanto solida valutazione e definizione degli usi dei 

suoli di pertinenza di tali edifici (tema solo in parte coperto dalla nuova versione del Manuale 

tipologico prodotta nel 2007). Ciò ha comportato, nei decenni dal 1991 ad oggi, una serie di 

fenomeni cui occorre fare cenno per dare una descrizione attendibile della situazione odierna. 
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Figura 2.12: Baite censite sul territorio della Comunità. 

Fonte: elaborazione dati censimento delle baite della Comunità di Primiero, 2013 e Piano di Parco, 2012 

 

 

La possibilità di riuso dei rustici ha quasi immediatamente attivato, o forse semplicemente 

portato allo scoperto, un diffuso fenomeno speculativo di compravendita e di svendita di questo 

patrimonio. Un vivace mercato edilizio ha promosso, soprattutto nel Vanoi, la progressiva 

acquisizione da parte di non residenti di rustici da trasformare in abitazione secondaria per il tempo 

libero e vacanze. Ciò ha anche innescato una progressiva antropizzazione ña macchia di leopardoò 

del territorio, con conseguenze sulle infrastrutture e, in taluni casi, anche sulla qualità delle acque e 

dei suoli. 

A questo mercato si è affiancato il riuso delle baite da parte dei residenti, destinandole a 

utilizzi più o meno saltuari, prevalentemente secondo gli stessi modelli abitativi di seconda residenza. 

Un fenomeno peculiare che comporta, da parte dei proprietari, lôinvestimento e lôimmobilizzazione di 

notevoli capitali finanziari, finalizzati però ad un impiego molto ridotto degli edifici così ristrutturati. 
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In altri termini, un modello di riuso pesante per lôinserimento di funzioni abitative che lôedificato mal 

sopporta, per un impiego molto ridotto nel tempo. 

Entrambi questi fenomeni hanno anche portato a considerare le baite quasi esclusivamente 

come risorsa edilizia ed economica, ponendo in secondo piano il valore dôinsieme di questo 

patrimonio come ñmonumento diffuso e coraleò. Lôaccentuazione del valore venale degli edifici è 

andata di pari passo con la svalutazione, monetaria ma anche culturale, dei terreni di pertinenza. Ciò 

ha comportato un progressivo abbandono di molti prati pascoli di mezza quota, con avanzamento 

della boscaglia e perdita di suoli agricoli, conquistati dalle generazioni passate a prezzo di 

grandissime fatiche. 

Lôattuale momento economico recessivo si è fatto sentire anche sul mercato delle baite, sia nel 

senso di una riduzione delle transazioni, sia nel ridimensionamento degli interventi di riuso e 

ristrutturazione. È forse giunto il momento di rivedere i paradigmi che hanno sinora informato il 

rapporto tra la comunità locale, le baite e il loro territorio. Il PTC è probabilmente la sede più adatta 

per tale ripensamento, grazie anche al ruolo di traino giocato finora dalla Comunità nello studio e 

nella pianificazione di questo patrimonio. Sembra infatti particolarmente urgente condurre un 

ragionamento sul destino di questo territorio e quindi derivarne nuovi indirizzi sul patrimonio edilizio 

delle baite, ripartendo dal ragionamento territoriale complessivo per poi discendere allo specifico 

edilizio, e non viceversa come fatto sinora. 

 

2.8.6  Equipaggiamenti 

Lôerogazione di servizi rivolti alla collettività e la necessità di spazi e architetture adatte allo 

scopo hanno origini antiche ma si sono sviluppate in modo esponenziale soprattutto dalla seconda 

metà del Novecento. In questo senso, lôequipaggiamento più antico di Primiero sono sicuramente le 

chiese (e i campanili che segnavano il tempo e lo spazio delle comunità), tutte filiazioni 

dellôArcipretale di Pieve, incrementatesi con nuove edificazioni fino a metà Novecento. Più recenti 

sono sia gli edifici scolastici (la scuola ñtrivialeò fu istituita da Maria Teresa ma le edificazioni 

avvennero in prevalenza tra metà Ottocento e primo Novecento), sia le case comunali o municipi, in 

quanto per lungo tempo i ñvicinatiò si tennero in case private e non necessitarono di architetture 

apposite. Esclusi gli ospedali che oggi fungono da centri assistenziali UPIPA, i cimiteri ed alcuni 

piccoli manufatti che ora noi non consideriamo più servizi (lisciaie e fontane), quasi tutti gli altri 

servizi ed equipaggiamenti sono esito della terziarizzazione del XX secolo.  

È nel corso di questo secolo che sono sorte ex novo (oppure ricavate dal riuso di fabbricati 

storici) le sedi comunali e che si sono create le nuove grandi strutture scolastiche. Quelle per 

lôinfanzia e le scuole primarie hanno avuto, per lungo tempo, numerose sedi, distaccate anche in 

piccoli centri, ma oggi sono oggetto di riorganizzazioni e accentramenti. In questo contesto, spiccano 

le grandi strutture di Lausen e di Tonadico, mentre le maggiori strutture per scuole secondarie e 

superiori si collocano ancora a Lausen e soprattutto nel Soprapieve (medie, superiori e professionali) 

e a Molaren (istituto privato Santa Croce). 

Nel comune di Tonadico hanno sede anche i servizi sanitari e la Comunità di Valle, entrambi 

dôambito comprensoriale. 

Tra gli impianti che ricorrono in un buon numero di abitati sono da ricordare anche quelli per 

servizi di vigilanza e protezione civile (Vigili del Fuoco), che hanno ora il loro centro logistico 

allôingresso di Transacqua. Analoghe e diffuse su tutto il territorio le caserme dei carabinieri, militari 

e della guardia di finanza, che vedono una concentrazione di particolare rilievo a Passo Rolle. 
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Più episodiche sono invece le collocazioni di taluni servizi locali come il macello, i centri 

civici comunali  (a Siror, Mezzano ed Imer) oppure edifici a vario titolo destinati a servizi ricreativi e 

culturali. Tra questi ultimi hanno particolare rilievo quelli in capo al Parco Naturale Paneveggio ï 

Pale di San Martino (centri visitatori di Villa Welsperg a Tonadico e a San Martino di Castrozza, Casa 

del Sentiero etnografico e altre strutture in quota a Caoria) e allôEcomuseo del Vanoi (sede a Canal 

San Bovo, Stanza del sacro a Zortea, Mulino a Ronco Cainari). Un ruolo importante nei servizi 

culturali è rivestito dalle biblioteche: quella intercomunale di Primiero, con sede a Fiera di Primiero e 

punto di lettura a Mezzano, e quella di Canal San Bovo. 

Ai servizi per trasporto collettivo fanno capo alcune stazioni per autocorriere (Fiera e San 

Martino) e numerosi spazi di attesa/fermata. I servizi di igiene ambientale sono prevalentemente 

concentrati in località Salezzoni ad Imer (Discarica RSU, CRZ e depuratore di Primiero), ma sono 

presenti anche altri due grandi depuratori a Canal San Bovo e a San Martino, così come due CRM a 

Tonadico e San Martino e una serie minore di impianti di trattamento dei reflui. Per estensione, 

possono essere qui menzionati anche gli impianti di produzione e distribuzione di energia elettrica e 

quelli di supporto alle telecomunicazioni e alle reti telefoniche e di banda larga. 

Un tema a parte costituiscono le attrezzature sportive che, un tempo aggregate soprattutto a 

quelle scolastiche, negli ultimi decenni hanno invece visto diverse realizzazioni sovracomunali: 

piscina comprensoriale, centro sportivo di Mezzano e di Imer, palazzetto dello sport a San Martino, 

centro sportivo a Transacqua, nonché una serie di palestre e campi da gioco di minori dimensioni. 

Queste attrezzature sono ovviamente connesse al più ampio assetto del verde pubblico attrezzato che, 

assieme ad infrastrutture specifiche come piste da fondo o ciclabili, completa lôofferta per le attività 

sportive. Per estensione, anche il sistema di piste e impianti (descritto nel paragrafo sulle 

infrastrutture), così come la rete di sentieri (alcuni dei quali di carattere tematico curati dal Parco), 

potrebbero esseri ricompresi in questa offerta. 

Benché lo schema qui accennato non sia completo e non possa comunque dare conto dei molti 

servizi sociali e territoriali forniti senza specifiche sedi, quali lôassistenza domiciliare, o che si 

avvalgono di spazi di pertinenza di altri servizi, come le mense in edifici scolastici, esso rappresenta 

con immediatezza la polverizzazione territoriale dellôattuale offerta. Esito di una fase fortemente 

espansiva, delinea la necessit¨ da parte del PTC di unôanalisi approfondita su caratteristiche, 

funzionalità, accessibilità ed impegni di risorse, con particolare riguardo ai servizi che trovano sede 

in edifici specifici o in grandi spazi. Tale analisi potrà sicuramente fornire indirizzi utili per 

unôottimizzazione ed una migliore messa in rete delle offerte. 

 

2.8.7  Lôoccupazione dei suoli per insediamenti 

Per descrivere la dinamica storica dellôoccupazione di suolo in Primiero si è prodotta 

unôindagine che, a partire da una serie di fonti differenti, ha permesso di cartografare lo stato delle 

occupazioni alle seguenti soglie storiche: 1859 (catasto asburgico), 1960 e 1977 (ricerca storica 

effettuata nel 1977), 1991 (PUC 1991), 2000 e 2011 (ortofoto). Se ne sono ricavate 5 tavole 

cartografiche, corrispondenti ad altrettante sub-aree nelle quali è possibile, data la sua specifica 

conformazione fisica, suddividere il territorio di Primiero come segue: San Martino di Castrozza e 

Rolle (distinti dai comuni di Siror e Tonadico di cui fanno parte), Soprapieve (con gli abitati di Fiera, 

Transacqua, Siror e Tonadico e relative frazioni), Sottopieve (Mezzano ed Imer), Vanoi (Canal San 

Bovo, Caoria, Prade, Zortea, Cicona, Ronco) e Sagron Mis. Il calcolo delle aree occupate individuate 

su ciascuna tavola e per ciascuna epoca storica ha permesso poi di riassumere lôanalisi nella tabella 
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qui riportata ed in alcuni grafici di sintesi. Quella che segue è una breve esposizione di queste 

elaborazioni. 

 

Tabella 2.5: Superficie urbanizzata per subaree dal 1859 al 2011 

Fonte: indagine Ufficio Tecnico Comunità di Primiero, 2013 

 

Subarea 
Superficie urbanizzata [ha] 

1859 1960 1977 1991 2000 2011 

Canal San Bovo 15,97 34,44 43,33 54,62 67,41 79,72 

Sagron Mis 1,67 5,00 6,02 10,57 11,81 14,09 

San Martino Rolle 1,04 20,70 56,95 63,52 70,34 74,59 

Soprapieve 21,16 53,17 88,33 125,15 133,36 146,89 

Sottopieve 12,99 30,68 58,10 85,09 91,57 114,02 

Totale Comunità 52,84 143,97 252,73 338,95 374,48 429,30 

 

 

Il grafico Percentuale di urbanizzato per sub-aree ï anno 2011 offre lôestrema sintesi della 

distribuzione odierna del territorio urbanizzato. Le percentuali evidenziano lo stato attuale del 

rapporto tra i vari ambiti. Appare evidente la predominanza quantitativa dellôagglomerato di 

Soprapieve (34,2% del totale) rispetto agli altri. Segue il Sottopieve (26,6%) e quindi, con grandezze 

simili, Vanoi e San Martino - Rolle (rispettivamente il 18,6% ed il 17,4% del totale). A grande 

distanza dalle altre, la sub-area di Sagron Mis copre il 3,3% del totale. Preme osservare che la 

copertura di San Martino e Passo Rolle coincide sostanzialmente con quella dellôintera Valle del 

Vanoi, indice evidente di modelli insediativi radicalmente diversi. 

 

 

 
 

Figura 2.13: Percentuale di urbanizzato per sub-aree ï anno 2011. 

Fonte: indagine Ufficio Tecnico Comunità di Primiero, 2013 
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Il grafico Percentuale di urbanizzato per sub-aree ï anno 1960 fornisce un utile raffronto con 

il precedente, testimoniando la situazione prima della fase di massima espansione, seguita appunto al 

1960 (si veda, di seguito, il grafico Andamento della superficie urbanizzata per sub-aree). La 

ripartizione territoriale del territorio urbanizzato, molto simile all'attuale, se ne discosta soprattutto 

per una maggior rilevanza del Vanoi (che all'epoca superava il Sottopieve) e nell'ancor maggiore 

rilevanza del Soprapieve. Nella sostanza, tutte le aree hanno però seguito, tra 1960 e 2011, trend 

molto simili di espansione. 

 

 
 

Figura 2.14: Percentuale di urbanizzato per sub-aree ï anno 1960. 

Fonte: indagine Ufficio Tecnico Comunità di Primiero, 2013 
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La situazione testimoniata dal grafico Percentuale di urbanizzato per subaree ï anno 1859 

offre invece uno spaccato storico della proporzione tra insediamenti prima della lenta espansione 

avvenuta durante un secolo (1859-1960) e, soprattutto, prima della nascita di San Martino di 

Castrozza. 

 

 
 

Figura 2.15: Percentuale di urbanizzato per sub-aree ï anno 1859. 

Fonte: indagine Ufficio Tecnico Comunità di Primiero, 2013 

 

 

 

 

 

Il grafico Superficie urbanizzata distinta per sub-aree fornisce una panoramica, per ciascuna 

fase storica, delle quantità di urbanizzato con cui ciascuna sub-area concorre al totale. 

Corrispondendo ciascuna barra al totale di territorio urbanizzato per lôepoca esaminata, la loro 

suddivisione interna segnala il peso relativo di ogni sub-area. La sequenza delle barre raffigura 

invece, grazie alle relative altezze, lôandamento complessivo dellôoccupazione di suolo. 

Questo stesso andamento è meglio osservabile nel grafico Andamento della superficie 

urbanizzata per sub-aree. Qui il differente andamento delle singole linee lascia ben comprendere le 

differenti dinamiche seguite da ciascuna sub-area: da quelle più repentine di Soprapieve e Sottopieve, 

a quella spezzata di San Martino - Rolle, fino a quelle più rallentate del Vanoi e, soprattutto, di 

Sagron Mis. Queste differenti dinamiche risulteranno ancor più chiare nella lettura dei corrispondenti 

schemi planimetrici. 
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Figura 2.16: Superficie urbanizzata distinta per sub-aree. 

Fonte: indagine Ufficio Tecnico Comunità di Primiero, 2013 

 

 

 
 

Figura 2.17: Andamento della superficie urbanizzata per sub-aree. 

Fonte: indagine Ufficio Tecnico Comunità di Primiero, 2013 
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Lôultimo grafico, Raffronto tra andamento della popolazione e superficie urbanizzata 

complessiva, esplicita un dato molto chiaro: la sostanziale mancanza di correlazione tra popolamento 

ed occupazione dei suoli, quasi che lôurbanizzazione del territorio non fosse una risposta ad esigenze 

abitative e di uso di chi lo abita, ma seguisse invece logiche slegate. La porzione urbanizzata del 

territorio ¯ passata dal circa 0,8ă del 1859 (53 ha), al 3,5ă  del 1960 sino al 10,4ă del 2011 (429 

ha). Si è quasi triplicata nell'arco dell'ultimo mezzo secolo, durante il quale la popolazione è invece 

calata quasi del 7%. 

 
Figura 2.18: Raffronto tra andamento della popolazione e superficie urbanizzata complessiva. 

Fonte: indagine Ufficio Tecnico Comunità di Primiero, 2013 

 

 

 

 

Una seconda serie di osservazioni è desumibile dagli schemi planimetrici delle singole sub-

aree: queste rappresentazioni indicano, con differenti gradienti di colori, le aree che vanno da quelle 

di più antica occupazione (rosso scuro, 1859) a quelle urbanizzate di recente (più chiare, 2011).  
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Figura 2.19: Espansione urbanistica nella subarea del Vanoi (zona est) dal 1859 al 2011. 

Fonte: indagine Ufficio Tecnico Comunità di Primiero, 2013 
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Figura 2.20: Espansione urbanistica nella subarea del Vanoi (zona ovest) dal 1859 al 2011. 

Fonte: indagine Ufficio Tecnico Comunità di Primiero, 2013 

 


